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L EDITORE AL LETTORE. 



Pubblico questa nuova edizione dei 
Dialoghi e Racconti della Signora 
Rosellini, confortato dalla favorevole acco- 
glienza che si fece in Italia all' altra da me 
precedentemente messa in luce dietro facoltà 
cortesemente accordatami dalla compianta au- 
trice, ed oggi dagli eredi di lei rinnuovatami 
con eguale cortesia per questa ristampa. 

Credo superfluo ripetere le lodi giusta- 
mente tributate a questo piccolo libro, tanto 
utile per l'educazione morale della puerizia e 
che fu adottato in molte scuole nostrali come 
quello che così bene risponde allo scopo. 

Non posso però tacere che questa edi- 
zione è stata assistita e corretta dall' egregio 
Sig. Prof. Eugenio Ferrai, il quale alla memo- 
ria deir ava volle tributare un cenno biografico 
di cui va arricchita la presente ristampa, che 
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suir altra ha anche il pregio di essere corredata 
di un maggior numero d' incisioni in legno e 
più, di avere Y accentatura per agevolare ai 
bambini la giusta pronunzia delle parole, ciò 
che tornerà vantaggioso particolarmente fuori 
di Toscana. 

Firenze, febbraio Ì866. 



MASSI MINA FANTASTICI-ROSELUNI. 



Da Giovanni Fantastici , mercatante onestissimo , e da 
Fortunata Sulgher, poetessa im provvisatrice e donna di 
ottime lettere , nacque la Massimina in Firenze agli otto 
di giugno del 1789. 

La fanciullezza e l'adolescenza passò negli studii, nei 
quali ebbe maestri quanti frequentavano la casa sua, ov'ac- 
coglievansi e il fiore de' letterati d'Italia e quanti illustri 
stranieri si recassero su le rive dell'Arno. Ma al giovine 
ingegno della Massimina più speciali cure dettero Pietro 
Bagnoli e la madre che tanto addentro senti nelle lettere 
da pubblicare non spregiagli volgarizzamenti dal greco e 
da farsi tenere in pregio dall'Alfieri or pe' versi pensati 
ed or più pe* canti improvvisi. 

Poco più che trilustre la Massimina Fantastici sposò 
i suoi destini a Luigi Rosellini, nobile pesciatino e secre- 
tano già di Ferdinando III granduca e poi del governo 
restaurato al cader dell'impero. Divenuta madre di molti 
figli, tutta si consacrò ad essi e delle quattro fanciulle 
che le risparmiò il cielo quando orba vaia d'Eugenio suo, 
già diciasettenne, fece il suo maggiore ornamento. E per 
esse dettò quelle sue commediole , onde fu prima noto il 
suo nome. Cbé per le domestiche cure non abbandonò 
gli studii e gli esercizi delle arti che avevano adornato 
la sua giovinezza, ma in questi e in quelli perseveran- 
do, alle grazie della bella persona aggiunse quelle sem- 
pre più care dell'anima, si che d'intorno le si accogliesse 
la più eletta corona d'uomini illustri, quali si furono, 
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per dire sol de' maggiori , il Foscolo , il Giordani , il Nic- 
colini e il Leopardi. 

Costoro e quanti con essi avevano comuni i voti del- 
l'animo, facilmente s'accorsero che a rialzare l' Italia dal 
meschino stato in cui giaceva per la straniera domina- 
zione , sopra tutto era mestieri di cercare la educazione 
della gioventù che sorgeva. E in cosi santa opera ebbe 
la Rosellini non lieve parte. Che ihstigatrice operosa della 
instituzione degli Asili d'infanzia, per essi e per la co- 
rona di nipoti onde l'avevano allietata le figlie, dettò i 
Dialoghi e Racconti e alcune nuove commedie ed altre 
scritture che ci studiamo a raccorre. Per tali pubblica- 
zioni addivenne chiaro il suo nome in tutta Italia : e la 
bella fama anco s'accrebbe, quando pose l'animo ad opere 
di maggior lena delle quali ricorderemo sol V Amerigo, 
epico componimento che sortì già l'onore di due edi- 
zioni e le meritò le lodi degli uomini che più larga go- 
devano l'autorità letteraria. 

Sul declinar della vita, quasi paurosa dell'avvenire 
che vedeva tanto diverso dall'età vissuta da lei, tornò 
à scrivere pei giovinetti; e il Guglieltno Vismar, come 
compiè la serie delle scritture educative della Rosellini, 
così n' è documento della religione pura e sincera , nella 
quale trovò vigore ad incontrare la morte con serena 
tranquillità la sera de* 24 gennaio 1859, avendo d'intorno 
al suo letto le figlie e i nipoti che piangendo la compo- 
nemmo nella tomba nella Basilica di S. Miniato al Monte, 
promettendoci d'inalzarle il più gradito monumento nello 
imitarne i nobili esempii , e nel perpetuarne la purissima 

Eugenio Ferrai. 
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MIEI CARI NIPOTINI 



Già da molto tempo desiderava di farvi a tutti 
un piccolo regalino che valesse a rammentarvi la 
Nonna. Avrei potuto facilmente donarvi o chiccfie o 
balocchi o vestitini : ma poco vi sarebbe duralo il mio 
dono; giacché le chicche si mangiano, i balocchi si 
rompono, i vestitini si consumano. Pensando e 
ripensando , mi son decisa a scrivere un libriccino 
a bella posta per voi, che possa divertirvi e istruirvi 
nel tempo istesso ; ed eccolo qui. Almeno se di que- 
sti ne stracciate (per disgrazia) uno o due, il 
libraio ne avrà degli altri, e così il dono della 
Nonna verrà a rinnovarsi. Troverete in esso de' Bam- 
bini come voi, vari d 'età e di carattere, ora buo- 
ni, ora un po' cattivucci , ma sempre bramosi d'im- 
parare la virtù, e di vìvere grati a Dio e a' loro 
genitori. 

Per rendervene la lettura più divertente ho cer- 
cato variarla col porvi qua e là delle belle canzo- 
nette. 1 

Possa il mio pensiero riuscirvi grato, e vi sia 
questo una certa prova di quanto v' ama 

La vostra afT." 1 » Nonna 

Massimina Rosellini. 



1 Le canzonette son tutte della signora Faustina Buonarroti vedova Stur- 
/ini, mia carissima amica : essa'aveale composte per passatempo; e piena dì mo- 
destia le occultava ; ma avendone io ammirata la gTazia e la semplicità, e cono- 
scendo ch'esse poteano dar pregio al mio Lihricciuolo, accrescendone l'utilità c 
il diletto, gliele chiesi con qualche istanw , e in prova d' amicizia, le ottenni. 
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UNA PAROLA ALLE MIE GARE FIGLIE 

AMALIA, GIULIA, LUISA, ENRICHETTA. 



Avendo provato per esperienza che il rispetto e 
la confidenza de' figli verso i loro Genitori non 
dipende punto dal far loro usare a preferenza il tu, 
il voi o il lei, ma soltanto dalla maniera di star 
con essi, con umore sempre tranquillo, e unendo 
all' uopo la dolcezza e la fermezza [siccome egregia- 
mente insegna la Guida dell' Educatore), io seri- 
vendo mi son valsa del tu come più affettuoso, e 
più confacente al modo mio di sentire ; non intendo 
però di dar ciò come precetto ; ciascuna di voi faccia 
quello che crede meglio. 

Se mai nel presente libretto mi fosse corsa qual- 
che parola difficile all' intelligenza dei fanciulli 
di tenera età, la voce della Mamma sia riparo 
all' errore. Intanto queste mie poche pagine servano 
(( voi, mie care, d 1 incoraggiamento e d'invito a 
scrivere in questo genere cose più lunghe; sicché i 
vostri bambini possano ritrarne e utile e diletto, e 
facendosi a poco a poco comune un tale esercizio 
fra le Madri italiane, più non soffrasi, per tal 
negligenza, la dolorosa umiliazione di sentire con- 
tinuamente a noi anteposte le Madri straniere. 
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PARTE PRIMA 



DIALOGO PRIMO. 

UL LEVARSI. 



la MAMMA e BEPPINO. 1 

Mamma. Su àlzati, Béppino; i bravi bam- 
bini dèbbono èsser solléciti. 

Beppino. Èccomi, èccomi, Mamma. 

Mamma. Ora che sèi piccino, la Dònna o 
io ti vestiamo, ma fra un anno o due ti vestirai 
da té. 

Beppino. Sì, mamma; farò ógni còsa da 
mé cóme il cugino Enrico. 

1 Seguendo la pratica già prima tenuta dal benemerito 
Pietro Thouar nella edizione del Clasio ad uso dei fanciulli , data 
l'anno 1855, indichiamo con l'accento acuto 1* appoggiatura della 
voce per chi ne avesse bisogno , e la pronunzia chiusa delle vo- 
cali e ed o. Gli accenti gravi all'incontro denotano la pronunzia 
aperta delle medesime vocali. Sul principio gli accenti abbon- 
dano per giovare tanto a' non toscani quanto agli stranieri. In 
seguito non sono posti che a distinguere la pronunzia chiusa ed 
aperta delle vocali ; quelle per ciò che non abbiano accento, seb- 
bene sopra di esse cada l'appoggiatura della voce, dovranno 
pronunziarsi chiuse. 

i 



-2 - 

Mamma. Prima di métterti addòsso il ve- 
stito vièni a lavarti. 

Beppino. Lavarmi, nò, non voglio. 

Mamma. Perchè? 

Beppino. V acqua mi fa male. 

Mamma. Al contràrio , Bambino mio , 
l'acqua fa bene, rinfrésca la pèlle, rischiara la 
vista, e poi ripulisce; e la pulizia è necessària. 

Beppino. Ma io non són sùdicio. 

Mamma. Tu lo crédi, ma non è véro. Védi 
tu quélla pólvere che si pòsa sulle sèggiole e sui 
tavolini, e che il servitóre lèva còlla spàzzola? 

Beppino. La vedo; ebbène? 

Mamma. Altrettànta sé né pòsa sópra di 
noi; é nélla manièra che non spolverando i mò- 
bili, quésti col tèmpo divèntano scabri e mac- 
chiàti, così un fanciullo che non si lavàsse mai, 
farèbbe la pèlle rùvida e scùra, gli verrèbbero 
delle bólle, e diventerèbbe brutto e schifoso. 

Beppino. Io non voglio diventàre schifóso. 

Mamma. Avvézzati dunque alla pulizia; chè 
a un bambino sudicio nessuno si accòsta, nes- 
suno gli fa carézze, e lo sfùggono persino gli al- 
tri ragazzi. 

Beppino. Oh! lavami, làvami, Mamma. Mi 
dispiacerèbbe tròppo che mi sfuggissero. 

Mamma. Infàtti non v'è còsa più umiliante 
di quélla. Vièni; óra ti pettinerò. 

Beppino. E anche il pettinarsi è necessàrio? 
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Mamma. E cóme! è una delle còse essen- 
ziali della lindùra del còrpo: vedi che anche il 
gatto ravvia il suo pélo còlle zampine d' avanti; 
T uccellino pure si bagna e liscia le penne; e 
vorresti tu stare arruffato? 

Beppino. Nò, ma.... 

Mamma. Vièni quà, caro; sé méntre ti pet- 
tino stài férmo e zitto, voglio a questo propòsito 
dirti una canzonétta che ti piacerà. 




Beppino. Sì dimmela, Mamma, che poi la 
imparerò a ménte. 
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Mamma. Sórge al multino 

Vàgo augellino; 
Di lòde intanto 
A Dio col canto 

Tributo ei dà. 

» 

Ravvia le piume. 
Al primo lume, 
Poi tutto bèllo, 
Nitido e snèllo 
Per T aria va. 

Dall' augellino 
Il fanciullino 
Impara, e il core 
Offre al Signóre 
In sul mattin. 

Pòscia vestito, 
Tutto pulito, 
Ove r attènde 
La scuola, ei prènde 
Lièto il cammin. 
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DIALOGO SECONDO. 

« 

la MAMMA e BEPPINO. 

Beppino. Ora aneleremo dal Babbo e dai 
Nònni a dar lóro il buon giórno. 

Mamma. Non ti ricòrdi, Beppino, chi dèbba 
esser da noi salutato prima d' ogni altro? 

Beppino. Oh! sì, sì; dobbiamo salutare il 
Signóre Dio ; non me ne ricordavo. 

Mamma. Fa' che non ti passi di ménte 
questo sacro dovére tanto la mattina cóme la 
séra ; che il Signore Dio è padre anche del 
Babbo, dei Nonni e di tutti; nè potrémmo 
noi, suoi figli, cominciar bène il giórno, e 
finirlo pur bène, sènza rivolgersi a lui. 

Beppino. E come si fa a ricordarselo sèm- 
pre? 

Mamma. Basta che tu giri gli òcchi d' in- 
torno, e pènsi che Égli è il Creatóre di tutte 
tutte le còse che vedi, non potrai cèrto non 
esser compréso da riverènza per la sua gran- 
dézza; e da gratitùdine pei benefizi che conti- 
nuaménte ci fa. 
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Beppino. E da che còsa, Mamma, si co- 
nosce la grandézza di Dio? 

Mamma. Ce la dimostrano chiaraménte il 
cièlo, la tèrra, e le creature tutte. Fatti a con- 
siderare soltanto il sóle, Beppino mio; il sóle 
che per suo cenno ricomparisce ógni giórno, e 
a pòco a pòco dilégua il buio della nòtte ; 
e finalmente tutto scopèrto, sémhra rallegrare 
P univèrso con un mare di luce. 

Beppino. Oh! risplènde tanto, che non si 
può nemmeno guardare! Certo che chi ha 
fatto il sole dèbbe èssere grande davvero; e dim- 
mi, Mamma, i benefizi che Dio ci fa, quali 
sono? 

Mamma. È Egli che ci ha dato Tèssere, 
che ci ha fatti nàscere nella véra religióne; Egli 
che ci tiène in vita, che provvéde ai nostri bi- 
sogni, ed anche ai nostri gusti; giacché per cam- 
pare, il pane e l'acqua basterébbero, e il Si- 
gnore ci fa dóno di tante buone còse. 

Beppino. L'uva, per esempio, le pèsche, 
le pére ce le dà Iddio? 

Mamma. Sicuraménte, mio caro; tutto 
quello che possediàmo , che gustiàmo e vediàmo 
nel móndo, tutto ci viène da Dio. 

Beppino. Io vòglio amarlo con tutto il cuòre. 

Mamma. Si, Beppino, ama il Signóre, e 
amàndolo vivrai virtuoso e felice. Frattànto vieni 
dinanzi alla sua Immàgine a recitàre le tue pre- 



ghière. Pènsa che dal cielo egli ti véde e ti 
ascólta, e che Dio sólo può darci fòrza ed aiuto 
per acquistare le virtù, e il coràggio per vincere 
i nostri difetti. Ora di' il Padre nòstro, la Salu- 
tazióne a Maria, e poi ti farò dire quelle stròfe 
a Gesù che ti piacciono tanto. 

Te amar desidero , 

Mio buon Gesù , 

Finche a me vita 

Darai quaggiù. 
Se poi tra gli Angioli 

In ciel sarò, 

Ad essi unito 

r adorerò. 
Deh ! tu rischiarami 

Col divin ràggio, 

Onèsto fammi , 

Dòcile e saggio. 
Se pura e càndida 

Mia vita fia, 

Così fia dólce 

La mòrte mia. 
Colui che rèndesi 

Caro al Signóre, 

Contènto vive, 

Contènto muore. 



« 
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DIALOGO TERZO. 

I.A COL.UIO». 

* 

LA MAMMA, CARLINO E MALVINA. 

Mamma. Venite, Bambini, a sedére alla 
tàvola, che oróra la Dònna pòrta la colazióne. 

Malvina. Oh! bène, bène; il caffè e latte 
mi piace tanto! 
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Carlino. Anche la Tisbe si rallégra sen tèndo 
dimenare le chicchere e i cucchiaini. 

Malvina. Va' via, Tisbe: il caffè e latte non 
è mica per te. Le chicchere piccine son nòstre, 
e la più grande è della Mamma. Va' via. 

Mamma. Pòvera canina, perchè la scacci 
cosi ? 

Malvina. Non mi lascia mangiare. 

Carlino. Ecco il caffè. 

Mamma. Adagio, aspettate, che ve lo vèrsi 
io nelle chicchere. Tièni, Carlo; eccolo a te, 
Malvina. 

Malvina. I crostini, i crostini a me; oh.... 

Mamma. Védi che cosa hai fatto, per l'irci- 
pazienza la tua chicchera si è versata. Ora 1 / , 
vasi son vuoti, cosicché tu resterai sènza, e man-^ 
gerai invéce un pèzzo di pane. 

Malvina. Oh! il mio caffè, il mio caffè ! 

Mamma. Cosi un' altra vòlta aspetterai che 
ti sia data la tua porzióne. 

Carlino. Mamma, ti pregherei di una 
grazia. 

Mamma. E qual sarèbbe ? 

Carlino. Voi rèi fare a mèzzo còlla Malvina 

■ 

del mio caffè e latte. , 
Mamma. Ma ne resterà poco per te. 
Carlino. Non m' importa. 
Mamma. Védi, Malvina, se Carlo avesse 

usato téco il cattivo quòre che tu hai mostrato 
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vèrso la Tisbe, tu non bérresti adèsso questa 
mezza tazza di caftè e latte. Non è egli véro? 

Malvina. Si.... grazie tante, Carlino. 

Mamma. Anche le béstie son create da Dio, 
e dobbiamo trattarle con amóre. 

Malvina. To', to'; Tisbe, tieni un crostino 
inzuppato. 

Mamma. Brava Malvina, cosi mi piace. 



■ ■ «ATTO. 

• 

Fanciullo amàbile, 
Ti par ben fatto 
Per passatèmpo 
Dar noia al gatto ? 

Che ? fórse immagini 
Ch' égli non sènta, 
0 che amar pòssa 
Chi lo torménta ? 

Perchè , s' ei plàcido 
In tèrra siède, 
Perchè ad urtarlo 
Vai tu col piède ? 

Ed arrecandogli 
Fastidio e dòglia, 
Perchè il trascini 
Contro sua vòglia? 
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Ora all' orécchie , 
Ora alla còda 
A fargli ingiuria 
Par che tu goda. 

Non ha, s' ci graffiati, 
Pòi tutti i tòrti, 
Diètro la péna 
Che tu gli appòrti. 

S' uom che ti sùpera 
In fòrze assai 
Ciò a te facésse 
Che al gatto fai, 

Dimmi, a difènderti 
Non proverésti? 
Molto crudèle 
Non lo dirésti ? 

Ah ! di quel pòvero 
Animalétto 
Il pélo arruffasi 
Al tuo cospètto. 

Nè giuoco ei réputa 
Ciò che T offende , 
E le tue burle 
Sul sèrio e' prènde ; 

Ma non può piàngere 
Come tu puoi, 
E a te narrare 
Gli affanni suoi. 



Ve' come è nitido, 
Gentile e vago; 
Di accarezzarlo 
Non se' tu pago ? 

Non convièn mèglio , 
Caro fanciullo, 
Che tu il secóndi 
Nel suo trastullo , 

Allorché e' muovesi 
Tanto vezzóso, 
Sì buffoncèllo 
E grazioso ? 




Vedilo pòscia 
Quasi occupato 
Nel maturare 
Pensièr di stato : 

E quando immàgini 

Ch' ei dorma in pace , 
Vedigli un salto 
Spiccar vivace. 
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Nè è sol piacévole , 
Ma ùtile ancóra , 
Mentre sui tòpi 
Vigila ognóra; 

Esplora, esàmina, 
Cauto cammina 
Per la soffitta, 
Per la cantina : 

Nè lascia vivere 
Nocivo insètto 
Sotto il ricóvero 
Del nostro tétto. 

Nò, caro, crédimi, 
Non è ben fatto 
Per passatèmpo 
Dar noia al gatto. 



DIALOGO QUARTO. 



ENRICO E la NONNA . 

Enrico. Buon giórno, Nònna. 

Nonna. Benvenuto, mio caro Enrico; ma 
vieni qua che ti guardi bène: tu non sèi stato 
buòno oggi! 
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Enrico Chi i' ha détto ? 

Nonna. Nessuno. Ma io lo conósco al viso. 

Enrico. Eh! via, non lo credo: ecco ap- 
punto qui la spèra, voglio guardarmi: nel mio 
viso non e' è nulla, è pulito pulito. 




Nonna. Sicuramente non v' è nulla di vi- 
sibile per te, ma chi ha avuto d'intorno molti 
bambini vede nella loro fìsonomia queir ira- 



prónta di scontènto, che rimane dopo essere 
stati cattivi. 

Enrico. Ed è pròprio véro, Nonna? 

Nonna. Si, mio caro; e poi sta' attènto a 
quello che io ti dico, e te ne persuaderai. Dim- 
mi, quando disobbedisci, e fai qualche capric- 
cio, non sènti tu nel tuo intèrno una smanac- 
cia , una vòglia di fare a tuo mòdo ? 

Enrico. Sì, si, la sènto. 

Nonna. E poi quando ti accòrgi d' avere 
addolorata la povera Mamma, non ne hai ram- 
màrico? 

Enrico. Oh! tanto tanto. 

Nonna. Ebbène, tutti questi mòti dell'ani- 
mo alterano più o meno la fisonomia, e fanno 
si che non vi traspare più quella serenità, quélla 
gioia, che sentirai in te quando non hai mancàto 
in nulla ai tuoi doveri. Ora dimmi la verità, ci 
hai tu mancàto òggi? 

Enrico. Per dire il véro, Nonna, sono stato 
un po' cattivuccio a desinàre. 

Nonna. Siamo sèmpre alle sòlite, Bambino 
mio; pènsa, mio caro* che l'ora del pranzo è 
quella in cui il Babbo ritorna dai suoi affari, e 
si riunisce alla sua cara famiglia; quélla, in cui 
la Mamma si ripòsa dal suo lavóro e dalle sue 
cure. E perchè vuoi tu còlle tue picche o disob- 
bediènze amareggiàre quell'ora di riunióne, che 
dovrèbbe esser lièta per tutti? 



v 
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Enrico. Io non lo vorrèi, ma mi vièn fatto. 

Nonna. Sènti, Enrichino, io ti vòglio in- 
segnare la maniera di non farlo più. 

Enrico. Oh! sì, Nonna, la imparerò vo- 
lentièri. 

Nonna. Ogni mattina prima di andare a 
tàvola, da te da te rivòlgi il pensièro a Dio, e 
digli sottovóce: « Signóre, aiutatemi voi ad esser 
buòno , e fate che io sia di consolazióne al Babbo 
e alla Mamma: » poi méttiti a sedére a pranzo, 
ma compósto e perbenino come t' insegna la 
Mamma, senza chièdere, aspètta che ti sia data 
la tua porzióne, e mangia adàgio e pulitaménte, 
sèmpre ricordandoti il tuo buon proponiménto. 

Enrico. Si, Nonna mia, lo farò; lo farò 
davvéro. 

Nonna. Bravo, dammi un bacio; la tua 
buòna volontà mi assicura che ci riuscirai, e 
aspètto con ansietà che tu vènga a dirmelo. 

DIALOGO QUINTO. 

1/ ANDARE A LETTO. 

la MAMMA e CAROLINA. 

Carolina. Non vòglio che mi spògli la 
Giuditta: vòglio la Mamma, dico; vòglio la 
Mamma. 



Digitized by Google 



- 47 - 

Mamma. Che còsa son questi urli? possi- 
bile che la mia Carolina abbia questi capricci? 

Carolina, Mamma, méttimi tu a lètto! 

Mamma. E perchè non lasciarti spogliare 
dalla Donna? 

Carolina. Non la voglio, è tròppo brutta. 

Mamma. Se non è bèlla, essa non ne ha 
cólpa; è però mólto buòna, e quésto è mèrito 
suo: e ciò basta perchè tu dèbba volérle bène. 
Potévi anche tu nascer brutta, e potrésti divenir 
tale da un momento air altro, o per una malat- 
tia o per una cascata. E in questo caso avrésti 
piacére d' èsser disprezzata e cacciata via? 

Carolina. Nò, mi sarèbbe un dolóre. 

Mamma. E perchè dunque vuoi tu dare 
questo dolóre a quélla pòvera dònna che ti vuol 
bène, e che si prènde tanti pensièri per te? 

Carolina. Volévo che mi spogliassi tu , 
Mamma. 

Mamma. Lo fò con piacére tutte le vòlte 
che io posso, ma staséra tu sai che io sono oc- 
cupata neir assistere il Nònno ammalato. Son 
pòchi moménti che tu hai mèco ringraziato il 
Signóre dell' avèrti assistita nella giornàta: pènsa 
che Egli sèmpre ti véde; e continua ad essere 
dòcile e buòna. 

Carolina. Si, Mamma mia, la sarò; ma 
prima d' andar via inségnami , ti prègo , quella 
bèlla canzoncina alla Madonna. 

2 
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Mamma. Volentièri. 

Maria, d' argènteo 
Benigno raggio 
Più pura, ah! renderti 
Qual posso omàggio? 

Tu senza macchia 
Sóla sei quella 
Che tra le vérgini 
È tutta bèlla. 
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Té chiamati gli Angéli 

Del ciòl Regina; 

La tèrra attònita 

A te s' inchina. 
Pur dégni vòlgere 

Lo sguardo a noi; 

Farci partécipi 

Dei dóni tuoi. 
Pietà instancàbile 

Ti sta sul ciglio; 

Per noi colpévoli 

Invochi il Figlio. 
In te confidasi 

E da te aspètta 

Soccórso, o Vérgine, 

La fanciullétta. 

Finita questa canzoncina, la Mamma usci 
di càmera e vi mandò la Giuditta; e Carolina si 
lasciò spogliare da lei: e fu buona, nò mai più 
èbbe simili capricci. 
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DIALOGO SESTO. 

dell' AHOBK TERSO l-L IM I 1HI 



il BABBO E PAOLINO. 

Babbo. Sai, Paolino? oggi viène a pranzo 
da noi il più piccolo dei tuoi cugini còlla sua 
Mamma. 

Paolino. Chi? quéllo che ha un òcchio 
serrato? 

Babbo. Sì, il povero Eugenio, cui è acca- 
duta la disgrazia di pèrdere un òcchio. Paolino 
mio, tu T altro giorno désti un gran dispiacére 
a quel bambino ! 

Paolino. Io? cóme? 

Babbo. Cól non volére nè baciarlo nè fare 
il chiasso con lui. 

Paolino. Babbo, ti assicuro ch'io non lo 
posso guardàre; mi fa ribrézzo, mi fa paura. 

Babbo. Io ho conosciuto Eugènio quando 
avéva tutti e due i suoi occhini, come gli hai 
tu; e se tu avéssi visto com'era bellino! ma non 
v' è cosa più fràgile dèlia bellézza. L' anno pas- 
sato, d'invèrno, accostatosi troppo al camini- 
nétto per iscaldàrsi, gli schizzò un pezzettino di 
lc£no accéso nell'occhio; e dòpo aver soffèrti 
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terribili dolóri , e più cT un mése di malattia , ri- 
mase cièco. 

Paolino. Poverino! 

Babbo. Puoi crédere che dispiacére fu il 
suo e quello del suo Babbo e della sua Mamma: 
essi me lo scrissero , e n' erano afflittissimi. 

Paolino. Anche a te però, Babbo, avrà 
fatto spècie il rivedérlo così, non è véro? 

Babbo. Cèrto ne provai grandissima péna : 
ma il pensare che per quésta parte è divenuto 
infelice? fa sì che io gli voglio più bène di prima, 
e non sò che non farei per rallegrarlo e fargli 
piacére. Pòvero bambino! pur tròppo si conósce 
per tal difètto fisico al di sótto degli altri; sic- 
ché bisognerèbbe che ciascuno dal canto suo 
cercàsse di fargli scordare la sua disgrazia. 

Paolino. E cóme si fa! 

Babbo. Col non guardarlo mai nella parte 
offésa, col non parlar mai in sua presènza di chi 
sia divenuto cièco; e trattandolo poi con mólto 
amóre e con franchézza, cóme se fòsse in tutto 
uguale agli altri bambini. 

Paolino. Verrà di buon' óra la Zia con òsso 
da noi? 

Babbo. Spèro di sì, giacché, vivendo tutto 
T anno lontani , non par véro di poter passare 
qualche giórno in compagnia di buòni parenti. 

Paolino. Sènto picchiare; èccoli, èccoli. 

Èrano èssi infatti, e il buon Paolino pér- 
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suaso e commòsso dalle paròle del Babbo, quan- 
tunque al primo comparire d' Eugònio sentisse 
in sè la solila ripugnanza, si fece fòrza, e ab- 
bracciatolo, lo prése per mano e lo condusse 




nel giardino a córrere e far séco i balòcchi. E 
dopo qualche tèmpo, assuefattosi a vedérlo e a 
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star con lui , non gli facéva più ribrézzo nes- 
suno, anzi conosciutolo un amabile e affettuòso 
bambino, prése a volergli bène, e nacque fra i 
due cugini una dólce e sincèra amicizia. 



■ìA carità non è sempre di denaro. 

/ 

Tonino e Nanni èrano due Fratèlli V uno 
di 6 T altro di 5 anni, e cosi buoni e assestatini, 
che facévano la consolazióne della loro Mamma, 
la quale, rimasta védova, póneva ógni sua cura 
e ógni spéranza ne' suoi figliuolini. Un giórno, 
prima d' andare alla scuòla, questi due Bambini 
stavano seduti sullo scalino dell' uscio di casa 
facéndo colazióne, e parlando e ridendo fra lóro. 
Quella mattina medésima di buon' óra erano 
state scaricate mólte piètre lì vicino, per rifare 
il làstrico della strada; cosicché quésta vedevasi 
tutta ingombrata, e soltanto rimanéva un viottó- 
lino da una parte per il libero passaggio de'vian- 
dànti. Un Cièco abitante in quei contórni, che 
per la pràtica présa già da mólti anni, andava 
sèmpre sólo a fare le sue faccènde, uscito di 
casa e voltàto per quella via , camminava fran- 
camente al suo sòlito, usando la sóla precauzione 
di tenersi vicino al muro; ma da quel lato ap- 
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punto alzavasi il mónte delle piètre, e cèrto, se 
il póver' uomo tirava innanzi , sarèbbe su quélle 
malamente caduto. Tonino appéna lo vide, che 
compréso per lui dal timóre e dalla viva brama 
di liberarlo da tal perìcolo, lasciando il pane e 
le pére che mangiava, córse incóntro al Cièco, e 
presolo per la mano gli disse: venite da parte di 




qua, buon' uòmo, che qui V è un gran mónte 
di piètre, e potreste cadére. In quésto, anche 
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Nanni era córso , seguèndo V esèmpio del fra- 
tèllo maggióre ; e prèso il vècchio dall' altra 
mano, lo condussero tutti due dal lato oppósto; 
e fattolo passare pel viottólino suddétto , lo ac- 
compagnarono fin dóve la strada era libera. Non 
è a dire quanti ringraziamenti facésse il pòvero 
Cièco a que' buoni Bambini, e quante vòlte disse 
lóro: Iddio vi bénedica, ragazzi miei, e vi rènda 
mèrito della gran carità che m' avete fatta. Oh 
cóme i due fratèllini si sentirono contènti dòpo 
quest' òpera buòna! Tornarono essi tutti lieti a 
terminare la colazione, e poi se ne andarono a 
scuola, e fécero a gara nel compiere il lóro dovére. 

Da questo raccónto voi vedéte, miei cari, 
cóme in ógni età e in ógni stato si può esser 
utili a' suoi simili, e cóme non solamente col dé- 
naro può farsi la carità. E neir esser prónti a 
prestarvi in aiuto del pròssimo imitate Tonino, 
che, quantunque stesse facèndo la sua colazione, 
non aspettò d'aver finito di mangiare, ma visto 
quel pòvero Cièco in pericolo lasciò tutto, e 
córse a salvarlo. Egli diède con ciò anche un 
beli' esèmpio al suo fratellino minóre : e i fra- 
tèlli più grandi si rammentino, che i piccini 
imitano sèmpre quéllo che védon fare dai più 
grandicèlli; perciò hanno essi un dóppio dovere 
d' esser buoni, e per sè stessi, e per dar buon 
esèmpio. 
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Ah ! nelle péne assòrto 
Il figlio del dolor..... 
Chi a lui darà confòrto 
Se non gliel dà il Signor? 

Qual altro amico avrei 
Da cui sperar mercè? 
Padre e Madre perdéi, 
Signor, pietà di me. 

È T orfano tua cura : 
Da te promésso fu ; 
Tu a lui nella sventura 
Padre sarai quaggiù. 
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Rivòlto all' amorosa 

Promessa il cor mi sia ; 
L' òrfano in Te ripòsa : 
Signor, di lui pietà ! 



DIALOGO SETTIMO. 

SACRIFICARE TALVOLTA I PROPRI PIACERI. 



la MAMMA, NARDINO, CARLINO e MALVINA. 

Malvina. Che bella còsa ! stamàne farémo 
una trottata in campagna. 

Nardino. Ha détto condurci tutti la Mamma? 

Carlino. Non Y ha détto veramente , ma 
la carròzza è grande, e mi figuro che ci con- 
durrà. 

Nardino. Èccola; ora sentirémo. 
Mamma. Bambini miei, siete qui preparati 
a partire? 

Malvina. Siamo tutti lèsti per non farti 
aspettare, Mamma, nel caso che tu vòglia con- 
durci téco. 

Carlino. Ci divertirémo tanto in villa! 

Nardino. Io vi starèi sèmpre. 

Mamma. Potéte crédere che vi contente- 
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rèi di buon grado ; ma nessuno di voi ha pen- 
sato clie la pòvera Zia ammalata rèsta sóla , se 
andiamo via tutti. Io nemméno avrèi scélto 
questa giornata per assentarmi, se non fossi 

• 

obbligata di andare a vedére i lavóri ultimati. 

Malvina. Sóla gon resterebbe, che c'è la 
Colómba. [ \ r • \ 

Mamma. La camerièra può servirla, ma 
non sollevàrla: d' altronde sapete quanto la Zia 
è buòna e amorévole con voi altri, e dovete 
ricordarvi, che quando siète ammalati, èssa vi 
tiene compagnia, vi divèrte facèndovi dei bèi 
raccontini morali, si prènde insómma mille 
pensièri gentili per voi ; e cèrto mi pare che la 
pagheréste d'ingratitudine lasciandola oggi tutti, 
méntre , poverina , ha una gamba ammalata. 

Malvina. Dice bène la Mamma ; resterò io 
volentièri colla mia buona Zia. 

Carlino. No, voglio rimanérci io; che mi 
ricòrdo quanta assistènza mi féce quando èbbi 
la scarlattina. 

Nardino. Assistè anche me nell' invèrno 
passato, quando stétti tanto a letto pei pedi- 
gnoni ; e perfino mi medicava allorché non v 
potéva farlo la Mamma: sicché voglio restar io 
a casa, e le farò le pezzétte alla gamba, e la 
divertirò leggèndole qualche còsa di bèllo. 

Mamma. Cari i miei ragazzi, io godo in 
vedére fra voi questa gara che mi dimóstra 
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il vòstro buon cuòre: sì, siate sèmpre ricono- 
scènti alle persóne che vi fanno del bène, e 
cercàte dal canto vòstro di corrispóndere cóme 
potéte.. 

Malvina. Dunque , Mamma , rimango io ; 
non è véro? 

Carlino. No, Signorina, voglio starci io. 

Nardino. Stiamo zitti , deciderà la Mamma. 

Mamma. La mia buona Cognata saprà cóme 
ognuno di voi desiderava di star con essa, 
piuttòsto che venire in campagna; ma lasce- 
rémo Nardino che, più grande degli altri, potrà 
tenérle miglior compagnia, servèndola pure in 
quello che le abbisogna. 

Nardino. Lo farò volentièri; non dubitarne, 
Mamma. 

Carlino. Un' altra vòlta poi toccherà a me. 

Malvina. E poi un' altra a me. Intanto stu- 
dierò a leggere per poter prèsto divertirla an- 
ch' io con qualche bèi libro. 
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DIALOGO OTTAVO. 

■. ASSISTENZA ALLA ZIA AMMALATA 

la ZIA E NARDINO. 

« 

Zia. Ti son grata, Nardino, che tu abbi 
voluto rimanére in casa con me : ho però ram- 
màrico che tu ti sia privato di un divertiménto 
per causa mia. 

Nardino. Oh! che dite mai, cara Zia? In 
campagna avrei córso per le viòttole, avrei fatto 
del chiasso; còsa che hò fatto mille vòlte, e 
che posso far sèmpre: ma restando qui con voi, 
sono assai più contènto, méntre pènso di rèn- 
dervi in parte quéllo che avéte fatto per me. 
Sólo mi rincrésce che io non són capace a te- 
nér buòna compagnia, io non sò far raccónti 

Zia. Non v' è bisogno di quésto, mio caro; 
tu parli aggiustato, sai lègger bène, e io ho un 
librettino di novèlle che ti divertiranno. 

. Nardino. Davvéro? oh! datemelo, che ne 
leggerò una. 

Zia. Prèndilo là su quél tavolino ; ma prima 
chiama la dònna che mi rinfréschi la pezzétta 
che hò sulla gamba. 
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Nardino. Farò io, se vi contentate, farò io 
perbenino. 

Zia. E bène, sii dunque tu il mio infer- 
mière. 




La Zia avéva una risipola alla gamba, e 
Nardino, che era affettuoso, assestato e pièno 
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di buona volontà, le tòlse con garbo la pezzétta 
di sópra al male, e tuffatala in una catinèlla 
dov'èra dell'acqua medicinàle, lasciandola sco- 
lare un pòco, gliela rimesse, e le copri la gamba 
siccóme era prima, dicèndo: 

Nardino. Ohi Io fò tanto volentieri; ora 
sentite meno dolóre? 

Zia. Questo frésco mi fa bène, e minora 
r infiammazione. 

Nardino. Ho piacére che stiate mèglio. 

Zia. Ti ringrazio del tuo buon cuòre: óra, 
se vuoi lèggere, prèndi il libretto. 

Nardino. Èccolo. Oh! quante novèlle, e 
quante figurine! quale leggerémo? 

Zia. Quale vuoi ? 

Nardino. Sentiamo quésta dov' è dipinto 
un signorino che conduce a mano un cavallo 
con sópra un pòvero vècchio. 

Zia. Si, lèggi quélla, che crédo sia un fan- 
ciullo che fa un' òpera buòna. 



il fare Hit prima 

il FANCIULLO E llt VECCHIO. 

La Signóra Cam mi Ili, dama védova, avéva 
un figlio che si chiamava Guglielmo, eh' era 
veramente un bravo fanciullo, e infinitamente 
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studióso, talché passava le giornate tra i fògli 
e tra i libri. La buona Madre , perchè egli 
avesse un qualche sollièvo, gli comprò un ca- 
vallo così bène addestràto, e così mansuèto, 
eh' era un piacére a cavalcàrlo. Guglielmo non 
aveva che tredici in quattórdici anni, ma es- 
sèndo cauto e giudizioso al disópra dell' età 
sua, e il cavallo buono e sicuro, lo lasciava 
andar sólo e specialjnente nel tèmpo della vil- 
leggiatura, per esser le vie di campagna meno 
pericolóse. Un giórno che il giovanòtto, dòpo 
aver fatto una lunga trottata, andava di passo, 
accostandosi a una stradèlla fiancheggiata da 
un fosso, udì una vóce lamentévole, e spinto 
oltre il cavallo, vide nel fòsso (che era sen- 
z' acqua) un pòvero vècchio caduto. Il ragaz- 
zino, tócco da compassióne, scése tòsto di 
sèlla, legò il cavallo, e « Buon uòmo, gli disse, 
potrèi io aiutarvi a tornar sulla strada? » Il 
vècchio alzò il capo; e visto il fanciullo, « Eh! 
voi siete tròppo piccino, rispose ; ed io mi son 
fatto dimólto male, e posso poco aiutarmi da 
me. » Il buon Guglielmo era dolènte all' estrèmo 
nel vedérsi incapace per V età sua di fare tutto 
quéllo che il suo cuòre avrèbbe voluto ; e vòl- 
tosi intórno, e veduta la strada solitaria e le 
case lontane, riprese a dire: « Provàte a rial- 
zarvi un pòco, ch'io farò tutto quello che posso 
per darvi aiuto.» E in così dire, scese egli stesso 

3 
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nel fossétto, e aiutatolo a sollevarsi, tanto féce 
che il vècchio adagio adagio e con molti oimè 
pervénne a risalire sulla strada e quivi sedérsi : 
ma la gamba sinistra era tutta percòssa e mal 
cóncia, e il braccio dalla medesima parte tutto 
gònfio e livido per aver battuto sui sassi. In 
questo mèzzo , il buon ragazzino si cavò la cor- 
vatta di seta, e fattone un fisciù, gli legò il 
braccio al collo (come avea visto fare in simili 
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frangènti); poi col fazzolétto da tasca gli fasciò 
alla meglio la gamba: ma pensando che quel- 
T infelice abbisognava di sollecita assistenza, gli 
domandò dove stésse di casa. « Ah ! il mio Si- 
gnorino, sto lontano, rispose il vecchio sospi- 
rando, e non sò come andarvi : la mia povera 
moglie non mi vedrà questa sera!... » Guglielmo 
era agitato da mille pensieri ; desiderava egli di 
compir P òpera , conducendo il vècchio in si- 
curo e presso chi ne avesse cura; dall'altro 
canto vedeva che il sóle era sparito, e pensava 
che la Mamma gli avea raccomandato di non 
far tardi. Nulladimeno, riflettendo a tutto in se 
stesso, pensò che la Mamma gli avrebbe perdo- 
nato la disobbedienza, quando le fosse nòto che 
era per una causa lodévole. Sicché disse a quel- 
P uomo : « Il cavallo , che vedete legato all' al- 
bero, è mio, e se col mio aiuto poteste mon- 
tarvi, vi condurrei volentieri a casa vostra dalla 
vostra moglie , giacché non ho cuòre di lasciarvi 
qui in cotesto stato. » — « Oh, il mio Signo- 
rino, un àngiolo vi ha mandato, riprese quegli; 
farò tutti gli sforzi per montare a cavallo, giac- 
ché vi offrite a farmi una sì gran carità. » In 
cosi dire, alzàtosi con fatica e quindi appog- 
giàtosi a Guglielmo, si trasse vicino a un mu- 
ricciuòlo da cui potè salire sulla béstia, che 
agevole e tranquilla non si scòsse nemméno al 
diverso péso. Contènto allóra il fanciullo, prése 
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per la briglia il cavallo, e si volse per quella 
strada che dal^ecchio gli era additata. Andàndo 
passo passo gli domandava in che maniera fòsse 




caduto cosi malamente, e quégli rispondevagli: 
« Che volendo ripararsi da una carròzza, che 
precipitosamente corréva, era sdrucciolato nel 
fòsso, battendo il braccio e la gamba sui sassi. » 
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Domandàvagli poi Guglielmo se avesse figliuoli. 
« Ah! se io n' avessi, rispondéva il vecchio, non 
sarei sì méschino ; chè essi lavorerèbbero e 
aiuterebbero il loro pòvero padre ! Ma son sólo 
colla moglie, e vecchi tutt'e due, strappiamo un 
po' di pane andando a òpera dai cóntadini. » 
Con questi discórsi giunsero finalmente a una 
casuccia in vicinanza d' un bórgo. La moglie 
del pòvero pigionale era sull' uscio ; e visto fer- 
mare il cavallo, e riconósciuto il marito, non 
sapea che pensare: ma udita l'accaduta disgra- 
zia, addoloràta oltremòdo, unitamente a Gu- 
glielmo détte mano al vècchio perchè scendesse, 
e lo fóce andare a posarsi sul letticciuòlo. Il 
giovinétto, pensando che era necessario un mè- 
dico, volle egli stesso andare a chiamarne uno 
alla spezieria del vicino villaggio ; dopo di che , 
colmato di benedizioni e di ringraziamenti da 
quella buona gènte, se ne partì alla volta della 
sua villa per la strada che gli fu indicata per 
la più brève. Era già V un* óra di nòtte, ma 
splendéva chiara la luna; e Guglielmo altresì si 
sentiva contènto nell' aver fatto una si buona 
azione. Giunto alla villa, trovò la Madre inquièta 
per la di lui tardanza; ma avendole il giovinetto 
raccontato il caso. per filo e per ségno, approvò 
ciò eh' egli aveva fatto in servigio del vecchio ; 
ed anzi il giórno dòpo andò ella stessa col figlio 
a vederlo e a portargli qualche soccórso. 
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Nardino. Oh! quanto mi è piaciuta questa 
novèlla. 

Zia. Si, è bellina; e Guglièlmo è un ragazzo 
che può servire di modèllo. 

Nardino. Sì; ma non tutti hanno il cavallo, 
non tutti son ricchi.... 

Zia. Lèggi quella che ségue e sentirai 
de' bambini che fanno una buona azione senza 
esser ricchi. 



Woveìla seconela. 

I RAUAZZI CARITATEVOLI. 



Eugenio e Pippo erano figli di un tal signor 
Lantèri mèdico di campagna, che abitava sul 
pendio di una bèlla collina. La vita di questi 
ragazzi era mólto ordinata. Si levavano essi la 
mattina per tèmpo, e détte le loro preghière, 
Tacevano le còse di scuola: dopo di che anda- 
vano a merendare sopra un prato eh' era di- 
nanzi alla casa. Una mattina, méntre seduti 
siilf èrba aprivano il panière eh' avea dato lóro 
la Mamma, e ne tiravano fuori quattro mèle e 
due grossi tòcchi di pan casalingo , s' accòrsero 
che diètro la siepe stava osservandoli un barn- 
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binello macilènte e stracciato. Eugènio (il mi- 
nore dei ragazzi Lantèri) disse al fratello: 
« Guarda là quel bambino : chi sa se ha man- 




giato nulla ! vedi com' è pallido e smunto , e 
come ci guarda! » — « Chiamiamolo a meren- 
dare con noi, disse l'altro; tanto per noi che 
abbiamo in corpo una buona pappa, anco una 
mela sola, e uno di questi pèzzi di pane diviso, 
può esser bastante per arrivare all' ora di desi- 
nare: così quest' altro pèzzo e due mèle si pos- 
sono dare a lui. » Contènti del pensièro, i fan- 
ciulli chiamarono più volte quel poverino ; ma 
esso era rustico e vergognóso, e per quanto lo 
incoraggissero colla voce, non si movéa; talché 
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dovèttero andare a prènderlo, e con molte pa- 
ròle e carézze giunsero a condurlo a far me- 
rènda con essi. Quando il bambinello si vide 
dare il pane e le frutta, si rallegrò, e con molto 
buon appetito si pose a mangiare ; e ristorato , 
cominciò pur anco a discórrere. Que' fanciulli 
caritatevoli gli fécero molte dimande, e sèppero 
esser egli di montagna, e che il suo Babbo an- 
dava a far le legna al bosco , e la sua Mamma 
era li vicino a far V erba; che erano mólto pò- 
veri, e che non aveano mangiato nulla dal 
giórno innanzi. Eugènio e Pippo provarono gran 
dispiacére sen tèndo eh' èra così miserabile; e 
di più facéa loro péna il vederlo stracciato che 
quasi potea dirsi nudo, méntre la camicia e i 
calzoncini gli cascavano da dosso. Quando Pippo, 
dopo aver pensato fra sè, disse al fratèllo: « Vor- 
rèi dare a questo bambino un paio dei miei 
calzoncini sméssi; ma siccóme la Mamma gli 
passa a te che sei più piccino, sarèbbe meglio 
che tu gli dessi de' tuoi. » Eugènio tutto lieto 
riprése : « Ben volentièri : peraltro sarà meglio 
a dirittura dire alla Mamma questa nostra in- 
tenzione, che ella conosce più di noi ciò che 
possiamo dare, e ciò che va serbato. » Infatti i 
fanciulli condussero il piccolo montanaro dalla 
signora Lantèri, pregandola caldamente di vo- 
ler dare qualche loro spoglio a quel poverino ; 
al che di buon grado condiscése la Madre, ed 



Digitized by Google 



- 41 — 

uni ai calzoncini anche una giacchétta , e una 
carnicina; cosicché i ragazzi lietissimi, condótto 
il bambino alla fónte, e fattolo lavare le mani 
e il viso, lo rivestirono da capo a pièdi. Ritor- 
navano quindi sul prato nel moménto appunto 
che vi compariva la pòvera montanara col fa- 
stèllo dell' èrba sul capo ; la quale , visto il suo 
fìgliolino cosi ripulito, non capiva in sè per 
V allegrezza : ma improvvisamente venne a ren- 
derla più compita la signora Lantèri, portando 
alla Dònna una bèlla stiacciata uscita allora dal . 
fórno: cosicché benedicèndo mille vòlte i figli e 
la madre, si partirono contènti quei poverèlli, 
lasciando i due fanciulli e la Madre lóro an- 
córa più lieti di essi : giacché Y esercizio della 
beneficènza arrèca air anima il più dólce con- 
fòrto. 

Nardino. Oh! anche quésta mi piace assai. 

Zia. E che còsa ti ha dato più nel genio? 

Nardino. Il buon cuòre dei bambini Lan- 
tèri , e la loro docilità nell' andare a dire alla 
Madre che avrèbbero dati i loro spògli a quel 
poverino. 

Zia. Bravo ! tu hai fatto un' osservazione 
giusta. Un buon ragazzo non può dar nulla sènza 
la permissione del babbo o della mamma. 

Nardino. Guglielmo però fece la buon' azione 
senza prènder consiglio. 

Zia. Egli assistè il vècchio col!' opera pro- 
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pria, e in tal caso non v'era bisogno di di- 
pèndere dall' altrui volontà. 



DIALOGO NÒNO. 

I PENSIÈRI DELICATI. 



NARDINO ed EUGENIA. 



Nardino. Cattiva! perchè dai quella buona 
chiccha a Giordano? dàlia piuttosto a me? 
Eugenia, Stai zitto, che il Nònno non sènta. 
Nardino, Che? forse te V ha data lui? 
Eugenia, Si. 

Nardino. E perchè darla al cane? Voglio 
dire al Nònno che non ti dia più nulla. 

Eugenia, Zitto, ti racconterò....; ma, non 
alzar la vóce. 

Nardino. Perchè non l'hai mangiata per te? 

Eugenia. Vedi, è tutta sudicia di tabacco? 

Nardino. Uh ! porcheria ! allóra non dovevi 
prènderla. 

Eugenia. No, che il povero Nonno si sa- 
rebbe avuto a male eh' io 1' avessi ricusata , 
dòpo eh' egli s' era prèso il gentile pensiero di 
serbarmela. 

Nardino. Doveva dartela pulita. 
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Eugenia. Gli si è versata la tabacchiera sul 
tavolino. Egli ci vede pòco, e, poveruomo, 
non ha visto che posandola s'era così insu- 
diciata. 

Nardino. Oh! io gliel' avrei fatta vedere. 
___EugmÌ€hrA\Tesii fatto male. ^ 

Nardino. Anzi bène, perchè avrei détto la 
verità. 

Eugenia. Prendèndo la chicca e ringra- 
ziando il Nònno io non ho mica détto bugìe: 
d' altronde la Mamma mi ha fatto intendere 
che anche la verità non va sempre détta, e va 
specialmente taciuta quando può arrecare dispia- 
cere a qualcuno , senza apportare utilità. 

Nardino. Questa règola non mi piace, e 
non la capisco. Io quéllo che ho in cuòre Y ho 
sulle labbra. 

Eugenia. Ti racconterò in che maniera la 
Mamma mi disse quésto, e te ne persuaderai. 

Nardino. Sentiamo. 

Eugenia. Nella settimana passata quando 
essa era ammalata, e non poteva mangiare, la 
Bita le portò un cordiale dicèndo: Oh questo di 
cèrto piacerà alla Signora, ci ho messo tutto il 
mio sapérc, e ha un odóre che consóla. La 
Mamma lo assaggiò, poi dicendo che era tròppo 
ealdo , lo fece posare. Quando la Bita fu uscita 
di camera, disse a me di porvi dell' acqua per- 
chè era salato. Io voleva correre a dirlo alla 
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Donna, e la Mamma mi tratténne dicendomi: 
« Perchè vuoi tu darle un dispiacere? Essa è al 
nostro servizio da molti anni, è affezionatissima 
a me, e certo se ha sbagliato non Y ha fatto a 
posta, e non voglio darle una mortificazione 
senza necessità. » Ora se la Mamma èbbe qué- 
sto riguardo per la Bita nòstra serva, molto più 
dèbbo averlo io per il Nònno : e da ciò ho ca- 
pito che bisogna sempre corrispondere con gen- 
tilézza, a chi ci mostra buon cuòre. 



DIALOGO DECIMO. 

Ili PERDONARE LE OFFESE. 



Standomi una mattina come ispettrice al- 
l' assistenza dell' Asilo di Santa Mònaca in Fi- 
renze, mi trovai a questo fatto, che mi piace di 
narrare tal quale accadde. 

I bambini erano tutti situati suir anfiteatro 
come son tenuti nel tèmpo delle lezioni, e la 
Direttrice, seduta in mèzzo, facéva ad essi la 
spiegazione delle preghiere , e parlando del Pa- 
dre nòstro, diceva lóro : 

Direttrice. Bambini miei, voi dite tutte le 
mattine al Signore (recitando il Padre nòstro) 
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« rimettete a noi i nòstri debiti, siccóme noi 
gli rimettiamo ai nòstri debitóri. » Ma intendete 
quéllo che vogliano dire queste paròle? 

Bambini. Nò, Signóra. 

Direttrice. Ve lo dirò io. Con queste parole 
noi preghiamo il Signóre a perdonarci le offése 
che continuamente pur troppo gli facciamo, 
come noi perdoniamo a quelli che su questa 
terra ci offèndono. Avete intéso? 

Bambini. Si, Signóra. 

Direttrice: Ma perdoniamo noi veramente 
a chi ci offènde per meritare che egualménte 
Dio ci perdóni? Voi state chéti, e non sapéte 
che còsa rispóndere. Dite, v' è nessuno fra voi 
che sia stato offéso da qualcuno de' suoi com- 
pagni ? 

Fratini. Io, Signóra, sono stato offéso. 
Direttrice. E chi di voi altri ha offéso il 
Fratini? 

Chellini. {S' alza vergognoso e a capo basso.) 

Direttrice. Tu, Chellini, hai offéso il tuo 
compagno ? 

Chellini. [Accenna col capo di sì.) 

Direttrice. Bambini miei, venite quà da me 
tutt' e due. Dimmi , Chellini , che gli hai tu 
fatto? 

Chellini. Stamani l'ho canzonato, perchè 
non gli riusciva di avviare il lavóro, ed egli se 
r è avuto per male. 
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Fratini. Nel tèmpo che io stava attènto per , 
fare il mèglio che potevo, egli stava a dire ai 
bambini della panca: a Guardate, guardate: il 
Fratini fa i pasticci. » E rideva, e mi canzonava. 

Direttrice. Ah! Chellini, non è quésta la 
carità e V amóre che si dèbbe avere pel nostro 
pròssimo. Perchè piuttòsto, allorché vedevi if 
Fratini impicciato nell' òpera sua, non gh^-fs»- 
modàvi tu il lavóro, o non gl insegnavi róme 
dovesse fare? Non conviene mai, i miei Bam- 
bini, ridersi degli errori dei nostri fratèlli, mén- 
tre tutti ne commettiamo se non in una còsa, 
in un' altra, e Dio ci comanda che ci aiutiamo 
« scambievolmente, e che siamo prónti a compa- 
tirci V un V altro. Hai tu intéso, Chellini? 

Chellini. Sì, Signóra. 

Direttrice. Chièdi dunque scusa al Fratini _ 
pel dispiacére che tu gli hai cagionato. 

Chellini. Scusami, Fratini, non ti canno- 
nerò più, più mai. 

Direttrice. E tu, Fratini, che cosa vuoi fare 
vèrso il tuo compagno? 

Fratini. Voglio perdonargli, e dargli un bacio. 

Così dicèndo, córse al Chellini còlle braccia 
apèrte, e i due Bambini, abbracciandosi stretta- 
ménte, dettero in un dirótto pianto, il che com- 
mòsse tutti gli altri bambini, ed anche la Di- 
rettrice , e me. 



Digitized by Google 



l'amor n«Mii t >o 



CAHZONITTA PER ht ?ruOl,B INFANTILI. 



Sia quest' asilo 
Di pace il régno, 
D' amor reciproco , 
Di carità. 

Fra noi non àbiti 

«< Invidia o sdégno, 
Ma fratellévole 
Dólce amistà. 

E ancor dei lieti 
Nòstri trastulli 
Si sappia placidi 
Sempre godér. 

Perchè beati 
Son quei fanciulli 
Che uniti avviansi 
Nel buon sentièr. 

Vedi gli agnèlli 
Come scherzósi 
Insièm saltèllano 
Sul vérde pian : 

Ve' gli augellétti 
Coinè amorósi 
Insièm fra gli àlberi 
Cantando van : 
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Sol perchè dòcili 
Noi li veggiamo 
A una scambievole 
Légge cT amor. 

Sarem felici 
Se gF imitiamo, 
Insièm stringendoci 
In un sol cor. 



DIALOGO UNDECIMO. 

FA l'VSSI(,LIU 1 



la MAMMA, ENRICO E MASSIMINA. 

Mammina. Mamma, sono stracca. Vorrei 
riposarmi un pòco. 

Mamma. Volentièri, cara; sediàmo qui su 
questo muricciòlo. 

Enrico. Era mèglio che la Massimina re- 
stasse in casa. Abbiamo fatta una girata córta 
córta, e sul più bèllo dobbiamo fermarci. 

Mamma. Perchè dici così, Enrico? sai che 
la tua sorellina ha due anni méno di te; in con- 
seguènza è più débole. 

Enrico. E per quésto potéva andare a far 
due passi colla Dònna. 
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Mammina. Perchè son piccina, non dovrei 
passeggiar mai còlla Mamma? 

Mamma. Se il Babbo pensasse come te, 
Enrichino, non ti condurròbbe dunque mai 
séco. 

Enrico. Perchè? 

Mamma. Perchè egli ha le gambe lunghe, 
e può fare molte miglia senza stancarsi; e pure 
tu vedi che quando cammina con te si adatta 
a fare i passi piccini, e la passeggiata che tu 
puoi fare. 

Enrico. È véro. 

Mamma. La stéssa paziènza dèvi aver tu 
colla tua sorellina. Iddio vuole che i forti aiu- 
tino i più déboli, e in quésto consiste V amor 
del pròssimo. Hai tu bène intéso? 

Enrico. Si, Mamma, ho intéso. Anzi pènso 
che quando sarò grande potrò anche prèndere 
in còllo la Massimina se sarà stanca, cóme alle 
vòlte fa il Babbo con me. 

Mamma. Quando tu sarai grande cóme un 
uomo, la Massimina sarà cóme me. 

Enrico. Ebbène, allóra le darò di braccio. 

Mamma. Bravissimo.... Ma che hai, che so- 
- spiri? 

Enrico. Qui da quésto muricciòlo non si 
vede più nulla. 

Mamma. Vieni accanto a me, che ti ino- 

* 

strerò una bella còsa. 
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Massimilla. Anch'io, Mamma, voglio ve- 
dérla. 

Mamma. Venite qui tutti e due. Vedete voi 
questo bucolino? 




Enrico e Mammina* Sì, si. 
Mamma. Esso e la casa di queste bestioline 
che voi già conoscete. • 
Enrico. Sono formicole. 
Massimina. Oh! quante! 
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Enrico. Paiono una processióne. 

Massimilla. Quella stràscica un chicco di 
grano , e pare che le pési. 

Enrico. Ècco che dell' altre 1* aiutano a ti- 
rarlo. 

Mamma. Vedete, anch' esse esèrcitano la 
carità. 

Enrico. Tutte sono aflaecendàte nel portare 
dei minùzzoli, o dei bruscolini. 

Mamma. Questi piccoli insètti laboriosi e 
previdenti pensano Y estate a far le loro prov- 
visióni per T invòrno. 

Enrico, Che Y inverno non avrebbero da 
mangiare? 

Mamma. Nò, perchè al cominciare del fréddo 
questi, e molti altri insetti, si ripóngono nelle 
fessure della terra, e non èscon fuori che a pri- 
mavèra. Ora vedéte, bambini miei, le formicole 
inségnano all'uòmo la necessità di lavorare e la t 
previdènza. 

Enrico. Ma noi non stiamo ripósti sótto 
tèrra l' inverno, e anche quando è fréddo si 
désina , si céna e si fa merènda. 

„ Mamma. La condizione dell' uomo non è 
pari a quella della formica: pure come quel- 
l'insètto téme il vèrno, e vi si prepara, dob- 
biamo pensar noi g prepararci alla vecchiézza, 
eh' è l' invèrno della vita umana. 

Enrico. E cóme si fa a preparatisi? 
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Mamma. Collo studiar molto da giovanetti 
per giungere ad imparare; e poi col faticare 
da uòmini neir arte o nella professione impa- 
rata, per poter finalménte riposarsi con onore 
da vècchi. 

Enrico. Ho intéso, Mamma. E per seguitar 
l'esèmpio delle formicoline, staséra avanti d'an- 
dare a lètto scriverò una facciata. 

Massimilla. Ed io voglio far tanta calza. 

Mamma. Bravi i miei cari bambini. Se vi 
rammenteréte di ciò che le formicoline fanno, 
tutte le vòlte che passeggerémo insième vi farò 
osservare qualche utile e bèlla còsa. 



M PRIM1VKRA. 



Oh quanto è amàbile 
La Primavèra : 
Al soffio tèpido 
D' aura leggèra 
Sui monti altissimi 
Si sciòglie il gèl. 
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Si vèston gli àlberi 
Di fòglie e fióri ; 

I prati spirano 
Soavi odóri ; 
Tutta rallegrasi 
La tèrra e il cièl. 

I rivi suonano 
Per la pianura ; 
Sémbra che ogn' òpera 
Della natura 
Narri le glòrie N 
Del Creator. 

Pei còlli a pàscere 
Tornan gli agnèlli ; 

II nido intèssono 
I vaghi augèlli, 
Che Dio fé' pròvidi 
Pei figli lor. 

Sui prati càrichi 
Di fióri elètti 
Corriam ; si vadano 
I bèi mazzetti, 
Con vòglia unanime, 
Ivi a formar. 

Là di&ro all' àgile 
Farfalla andrémo, 
E i cólor varii 
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Ne ammirerémo, 
Se va sui tèneri 
Stèli a posar. 




É pur piacevole 
Vicino a séra, 
Condotta a tèrmine 
La giornalièra* 
Òpra, tai sémplici 
Giòie godér ! 
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Sì, rallegriamoci, 
Si salti, e rida, 
Ma siamo dòcili 
A chi ci guida , 
Onde ognór provisi 
Véro piacer. 

E rammentandosi 
Tanti dilètti, 
Da chi ci vengono , 
Con vivi affètti 
Di gratitudine 
C infìammerém. 

Méntre in sì florida 
Stagion si gode, 
A Dio con T animo 
Di eterna lòde 
Gioióso un càntico 
Inalzerém. 



DIALOGO DODICESIMO. 

IL BAMBINO COLLERICO. 



Carlino era urj, bambino affettuoso, obbe- 
diate, ma soggètto alla còllera; talché per 
còse da nulla si arrabbiava, pestava i piedi, e 
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buttala via la ròba che aveva in mano. La sua 
Mamma era addolorata in vedérlo créscere con 
questo tristo difètto, e cercava tutte le vie di 
corrèggerlo. Una mattina Carlino era sólo nella 
sua càmera facèndo una faccia di scritto per 
mostrare al maèstro ; ma siccóme era andato a 
studiare col pungolo, e quel giorno ne avea 
pòca voglia, lo scritto non gli veniva bène; sic- 
ché cominciò egli a divincolarsi sulla seggiola, 
a tràr sospiri, a picchiar la pènna, e allóra si 
lo scritto veniva pèggio, ed egli via via si arrab- 
biava di più ; finche stroncate tutte le pènne, le 
buttò per tèrra pestandole; e dato mano al qua- 
dèrno, lo stracciava in minuti pezzi; quando 
entrata in càmera la sua Mamma cosi gli parlò. 

Mamma. Che fai tu, Carlino, e perchè sciupi 
la roba così ? 

Carlino. Quéste pennacce mi hanno fatto 
lare uno scritto orrèndo. 

Mamma. Il Maestro le temperò tutte ieri, 
nò cèrto le pènne o il quadèrno hanno colpa se 
tu hai scritto male, méntre la tua mano sóla 
dirige la penna sopra la carta. Ah, il mio bam- 
bino ! se invéce di lasciarti prèndere cosi dalla 
còllera , tu ti fossi mésso con maggior diligènza 
a imitare V esemplare, avresti fatta una bella 
facciata; e cosi invece hai ofléso Iddio, che ci 
comanda di esser pazienti, hai sciupate delle 
buone penne, e un quadèrno che potea servirti 
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ancora dei giorni, ed hai fomentato un vizio che 
potrà portarti a tristissime conseguenze, se non 
cérchi di sradicarlo per tempo. 

Carlino. Mamma mia, come ho da fare, se 
quando mi vien rabbia non mi posso tratte- 
nére? 

Mamma. Bisógna che da te stesso tu consi- 
deri a quanti mali può portare la còllera non 
reprèssa. Un uomo infuriato ò la stessa cosa che 
un pazzo, giacché pèrde il lume degli occhi e 
della ragione. E in tale stato può commettere 
qualunque eccésso, e anche involontariamente 
può essere causa di terribili disgrazie. Ti raccon- 
terò r esempio di un bambino che io ho cono- 
sciuto air Asilo infantile, e che divenne buono e 
pacifico appunto dopo una disgrazia accaduta- 
gli; e sai come fece per vincersi? 

Carlino. Come? 

Mamma. Appéna appéna sentiva il primo 
mòto di rabbia, si rivolgéva subito a Dio col 
pensièro, e dieéva in sè stesso: Dio mio, aiuta- 
temi a vincere questo mio cattivo difètto; poi 
s' alzava, passeggiava, s* occupava di qualche al- 
tra cosa, fino che gli passasse quel primo mòto; 
e così si emendò. Crédi, che cominciando in 
questa maniera a reprimersi, V incitamento si fa 
sempre minóre, e la riflessione a pòco a pòco 
prènde il di sopra. 

Carlino. Mi proverò a far cosi : ma intanto, 
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Mamma, raccontami la disgrazia accaduta a quel 
bambino dell' Asilo. 



JVoveUa terza. 

I DUE FANCIULLI. 



Mamma, Abitàvano presso la piazza del Car- 
mine e vicini di casa due bambini: il più gran- 
de, che si chiamava Giannino, non avea ne Babbo 
nè Mamma, e stava con una Zia tessitrice; l'al- 
tro avea nome Paolino ed era figlio di una po- 
vera védova che per campare attendeva a fare i 
bucati. Questi ragazzi, lasciati per lo più in cu- 
stodia di una fruttaiola, passavano nella strada 
le intére giornate; ma Y ozio ò padre de' vizi, e 
Giovannino di quattro anni finiti diceva già molte 
cattive parole, giuocava alla mòra e alla ruzzola, 
e si lasciava tanto pigliar dalla rabbia, che bi- 
sticciando coi suoi compagni era capace di tirare 
tutto quello che gli veniva alle mani. Fra tanti 
difetti avea però un buon cuore, e amava infi- 
nitamente Paolino, e per esser quesfi più piccino 
di lui di due anni, badava che ei non cascasse, 
e divideva seco i pinocchi, le bruciate, o qualun- 
que altra fruita che gli fosse data. Un giórno 
che al sòlito erano per la strada con gli altri ra- 
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gazo, nacque fra quei più grandicèlli un fòrte 
litigio a cónto di giuoco. Giovannino rabbioso 
oltre mòdo, non contento di dir le sue ragioni, 
urlando a più non posso, gettò la ruzzola contro 
uno dei suoi avversari, e disgraziatamente colpì 
in una tempia Paolino. 11 poverino cadde in tèrra 
senza dar ségno di vita , e versando dalla testa 
rótta un lago di sangue. Allora tutti i ragazzi 
s' affollarono d' intorno a lui, e Giovannino spa- 
ventato corse alla fruttatola chiamandola in aiuto. 
La donna, preso di terra il bambino, entrò in 
casa, e posatolo sulle ginocchia cominciò a cu- 
rargli la ferita; ma Paolino non facea mòtto, ed 
era così bianco, e con gli occhi chiusi come se 
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fosse mòrto. Giovannino lo guardava, e gli cade- 
vano dirotte lacrime, mentre diceafra sè stesso: 
Ah! che ho io fatto! Povero Paolino!.... Dio mio, 
Dio mio; fate non l'abbia ammazzato!.... Ma, es- 
sendo vicine le ventiquattro, ecco la Caterina che 
col fagòtto dei panni sulle spalle ritorna da fare 
il bucato. Avvicinandosi a casa guardava se fra 
que' bambini vedéva il suo, e lo chiamava spe- 
rando di vedérselo al solito correre incóntro. 
Quando invece arrivando a casa, lo vede basito, 
e tutto sangue, sulle ginocchia della fruttaiola. 
Pensa che dispiacere senti quella povera Mam- 
ma : gettando in terra il fagòtto de' panni comin- 
ciò a gridare, piangendo: « Me meschina, il mio 
bambino, il mio bambino! » E in così dire lo 
prènde in braccio, lo bacia, lo chiama, e si di- 
spera di vedérlo così come un mòrto. Intanto 
saputo il fatto, e vedendo lì Giannino, gli dicea: 
« Vedi, monèllo, il poverino com' è ridotto per 
causa tua!.... Ah! se tu me l'hai mòrto, che farò 
io pòvera dònna?.... » Ma Giovannino singhioz- 
zando se le buttava in ginocchióni gridando: 
« Caterina, avete ragione, avete ragione; ma non 
V ho fatto a posta, credetelo, e vorrei morir io 
piuttosto che Paolino!.... » Frattanto passava 
dalla strada il Chirurgo del quartiere: una delle 
donne accórse al romóre lo riconósce, e lo prega 
per carità a entrare in casa, ed egli, virtuoso e 
benefico, la compiace. Fatto pórre sul lètto il 
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bambino, esamina la ferita, la trova grave ma 
non pericolósa, e fatte tutte le diligenze che l'arte 
inségna, lo fascia e va via, promettendo di ritor- 
nare. Tutti i ragazzi all' arrivo del Medico se 
n'erano andati; il sólo Giannino non potea di là 
distaccarsi; cominciando però a farsi buio, « vai 
a casa » dice vagli la Caterina; ed egli moveasi 
ad obbedire, rivoltando pero sempre il capo verso 
Paolino, come volesse dirgli qualcòsa, e non ar- 
disse. Questo, che pel dolore della medicatura 
erasi affatto riavuto, guardandolo amorosamente 
il chiamò, e « Dammi un bacio » gli disse: la 
qual parola fu tanto dolce al cuore di Giannino, 
che tornato in dietro, abbracciò l'amico con 
nuovo tenerissimo pianto, e racconsolato final- 
mente partì. 

— Ma anche tu piangi, Carlino? 

Carlino. Non si può fare a meno; è tanto 
tenero questo fatto! 

Mamma. Vedi, mio caro, quanto son disgra- 
ziati questi bambini! Abbandonali a lóro stessi 
passano le giornate senza far nulla, e senza pre- 
gare Iddio. La preghiera e 1' occupazione sono 
i mèzzi per acquistare le virtù : V òzio è padre 
de' vizi e la causa di molti mali. 

Carlino. Giannino voléva molto bene a Pao- 
lino; ora chi sa quanto fu addolorato nel vederlo 
quasi mòrto per causa sua? 

Mamma. Puoi ben figurartelo. Dimmi; che 
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ti pare? fece egli bene nel buttarsi ginocchióni 
alla Caterina chiedendole scusa del fallo com- 
mésso? 

Carlino. Mi pare di sì. 

Mamma. Cèrto che quando si è comméssa 
una mancanza o si è offéso qualcuno, il chieder 
perdóno di vero cuore 6 il solo mòdo di ripa- 
rarvi. E Paolino fece bene a chiamar Giovannino 
per dargli un bacio? che ne pensi? 

Carlino. Oh sì; il caro bambino eli* egli 

debb' essere. 

Mamma. Infatti non v* è cosa più dolce e 

più bella 'del perdonare. 

Carlino. Mamma, finiscimi di raccontare il 
latto fino che Giovannino andò alla Sala d' Asilo? 
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Continuazione della Novella. 

I DIE I A Ki II l i l Al i. ASILO. 



L' indomani, appéna levato, córse Giannino 
a veder l'amico, e invano lo chiamarono gli al- 
tri compagni a fare il chiasso e giuocare. Egli 
non s'allontanò mai dal lètto di Paolino, serven- 
dolo in quei piccoli bisógni die aveva; e cosi 
fece tino che il suo male durò. 11 Chirurgo, che 
regolatamente veniva a visitar l'ammalato, ve- 
dendo le angustie della povera Caterina che era 
obbligata o a lasciare di lavorare o a negligen- 
lare il suo bambino, le propóse di porlo nell'Asilo 
Infantile. Essa non avea mai sentito parlare d'un 
tale Instituto; si consolò tutta, considerando che 
potrebbe cosi pórre in luogo di sicurezza e 
<T istruzione il suo figliolino, seguendo ad accu- 
dire alle sue faccende. E portandosi dal Priore 
fece le necessarie istanze, ed ottenne il posto. 
Dolorósa estremamente fu la separazione dei due 
fanciulli, giacche la disgrazia seguita gli avea resi 
più amici di prima: ma la Caterina non volle 
pjji lasciare il figlio alla fruttaiola, e appena gua- 
ito) lo condusse alla Sala d'Asilo. Presto si ral- 
fcìgrò Paolino trovandosi in mezzo a tanti buoni 
bambini che sèmpre occupati passavano le gior- 
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nato piacevolmente imparando. Non cosi Gio- 
vannino, che non trovava nessun piacére a star 
per la strada giuocando; che anzi ogni volta ve- 
deva la ruzzola, gli correva al pensiero la ferita 
di Paolino, e il pericolo in che era stato. Egli 
però non facea nulla di meglio, e dondolando 
qua e là per la casa dava noia alla Zia, e spesse 
volte ne riscuoteva e grida e busse. Le Dome- 
niche erano i giorni più felici per lui; giacche, 
dopo di essere stato in Chiesa coi suoi parenti, 
passava con Paolino il rèsto della giornata, e 
questi raccontavagli tutto quello che si la nella 
Sala d' Asilo. E gli ripetéva ciò che nella setti- 
mana avea imparato, e gli cantava le diverse 
Canzoni del lavóro e della preghièra; e Giannino 
a bocca apèrta ascoltava. Ma il Lunedì questi ri- 
manea tutto sconsolato, e diceva fra sè : « Quanto 
è di me più fortunato Paolino! Egli impara tante 
bèlle cose, sì farà un buono e bravo ragazzo, ed 
io non sò nulla, e passo le giornate annoiando- 
mi, toccandone, o sentendomi sempre gridare. » 
Mólte vòlte s' era raccomandato alla Zia perchè 
volesse porlo nella Scuola medesima dov era an- 
dato Paolino. Ma nè lei ne suo marito se ne da- 
vano pensièro. E dal dargli da mangiare in poi, 
si mettevano dietro le spalle l'educazione di <jue- 
sto Nipóte , che per sua somma disgrazia 
privo del Babbo e della Mamma. ' >A 
Il pòvero Giovannino ogni giórno più eonj£ 

• 
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sceva il tristo suo stato; quando una mattina 
stando a sedére sull' uscio di casa, vide passare 
il Priore. E in un tratto fattosi animo andò a 
baciargli la mano e gli disse: « Signor Priore, 




per carità, metta anche me nella Scuola dóve ha 
messo Paolino, che anch'io imparerò, e sarò 
buono. » Il Priore, sorpreso dalla richiesta spon- 
tanea del ragazzino, lo interrogò a lungo, e sen- 

5 
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tendo che egli avea delle buone disposizioni c 
molto buon volére, gli promésse d'aiutarlo. E 
fattosi in casa, parlò colla Zia, e le impóse di 
condurlo il Sabato alla Cura. Era quel giorno di 
Giovedì, cosicché, senza che Paolino sapesse 
nulla, il Sabato venturo rivide ammésso alla 
Scuola infantile l'amico, e fu grande la conso- 




lazione d' ambedue ; e neir ora della ricreazione 
poterono, abbracciandosi, manifestarsela reci- 
procamente : e da quel moménto Paolino e Gian- 
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nino furono in tutto i più buoni e i più attenti 
bambini di queir Asilo. 

Carlino. Oh! quanto bramerei di conoscerli. 

Mamma. Ti condurrò apposta air Asilo, giac- 
ché ci sono tuttavia. Frattanto impara da Gio- 
vannino a cercare di compensare, per quanto sta 
in te, quelle persóne che anche involontariamente 
hai offese. Egli assistè P amico, e lo servì finché 
il suo male durò; cosi tu che tante volte hai 
fatto inquietare e il Babbo e i Nonni, cerca al- 
meno di compensarli assistèndoli nei loro bi- 



Carlino. Lo farò ; e anche a te, cara Mamma. 
Mamma. Mólto ti gioverà ad esser buono il 



chiamassero i ragazzi a giuocare, non v'andò 
più. Cosi tu, mio caro, fuggi sempre P occasione 
d' esser cattiva 



sogni. 




lece Giannino, che quantunque lo 
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Canzonette per gli Asili. 

LA MAMMA. 




Da chi nacqui, e il nutriménto 
Chi mi diede col suo pètto? 
Fu la Mamma: oh! quanto affètto 
Alla Mamma sempre avrò.' 



Chi mi dà cotanti baci, 

Chi mi stringe sul suo cuòre? 

È la Mamma : oh ! quanto amóre 

Alla Mamma rènder vuo\ 
Chi per me tanto s' affanna? 

Chi per me véglia e lavora? 

È la Mamma: oh! quanto ognóra 

Grato, Mamma, a te sarò. 
Chi sospesa sta fra il sónno, 

Ed accórre al pianto mio? 

,È la Mamma: oh! un giórno anch' 

Il tuo pianto asciugherò. 
Quando fatto sarò grande, 

Tu dagli anni indebolita, 
^Gi4 sarai ; ma a te la vita , 

Cara Mamma, sosterrò 
Per te, Mamma, la fatica 

Mi parrà sempre leggèra, 

E con P opra giornalièra 

Io la Mamma nutrirò. 
Non fia mai che in abbandono 

Io ti lasci, e a te sia ingrato; 

E così d' essere amato 

Dal buon Dio meriterò. 



I HI \H I( J RIPAGATI. 



A chi si prende di noi pensièro 

Riconoscènti sarémo ognór: 
A chi ci guida nel buon sentièro 

Quanto si dève rispetto e amor! 
Picciola pianta senza cultura 

Meschina e a stènto crescèndo va; 
Ma se man provida ne prènde cura, 

Di vaghi fiori s' adornerà. 
Di bèlla vèste són meglio assai 

Le buone massime eh' essi ci dan : 
Quella consumasi ; ma queste mai 

Dalla nostr' anima non partiran. 
Ma siamo poveri.... come potrémo 

Lor tante cure ricompensar? 
Ah! un cuòre abbiamo; quest' offrirémo 

I beneficj per ripagar. 
Se sarém docili, ubbidienti, 

Se grati ognora ci mostrerém, 
Se a' lor precetti sarémo attenti , 

I beneficj ripagherem. 



PARTE SECONDA. 



DIALOGO TREDICESIMO. 

LA MAIL INTESA VEBfSOOKA. 



la MAMMA, ADELE e MALV1NA. 

Adele. Oh! Mamma, quanto ci siamo vergo- 
gnate ! 

Malvina. Io voléva scappare. Ma l'Adèle mi 
ha trattenuta. 

Mamma. Perchè, mie care? che còsa è stato? 

Adele. Eravamo qui lavorando, e godendo 
di questa buon' aria, come tu ci hai permésso, 
quando a un tratto sono venute dalla voltàta 
quelle tre signorine che abitano nel villóne che 
si véde là in fondo al viale. . 

Mamma. Le avéte voi salutate? 

Malvina. Si, Mamma; ci siamo alzate da se- 
dére , e inchinate come tu ci hai insegnato. 

Adele. Ed esse si sono soffermate a parlar- 
ci, e ci hanno domandato se questa è la nostra 
villa. 

Mamma. Spèro che voi avréte loro rispósto 
con garbo. 
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Adele. Si, mèglio che si poteva. Ma se tu le 
avessi viste, Mamma, coni' erano ben vestite! 

Malvina. Avevano con loro la governante, e 
due servitori. 

Mamma. Io non védo ancóra in tutto ciò 
qual motivo abbiate avuto di vergognarvi! 

Adele. Ci siamo vergognate vedèndoci cosi 
vestite di rigatino e malamente, a petto ad esse 
che erano tanto in gala! 

Malvina. E anche perchè la nostra villuccia 
è piccina piccina in paragone del loro palazzo. 

Mamma. Per le stésse ragioni dovrebbero 
dunque vergognarsi di noi i contadini e i poveri 
pigionali, quando andiamo a visitarli, méntre 
son vestiti di panni logori e rattoppati; e tutta 
la loro casa consiste nella camera e nella cuci- 
na. No, mie care; l'uomo non ha da vergognarsi 
che di mal fare; e poi viver tranquillo e con- 
tènto nello stato in cui il Signore lo ha fatto 
nascere. 

Malvina. Ma perchè vi sono tante differènze 
nel mondo, e uno è ricco, V altro è povero? 

Adele. Sì, Mamma, pare anche a me che 
sarebbe cosa più giusta e più bèlla, che fossimo 
tutti uguali. 

Mamma. Bambine mie, lo stabilire e man- 
tenere fra gli uomini Y uguaglianza delle fortune 
è cosa impossibile. 

Adele e Malvina. Perchè? 
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Mamma. Ve ne convincerò con un esempio. 
Immaginatevi un padre ricchissimo, che morendo 
lasci a' suoi due figli Pietro e Luigi un bel pa- 
trimònio, metà per uno. Questi figli ugualmente 
facoltósi prèndono móglie, e formano due fami- 
glie. Ma, Piètro sòbrio, ingegnóso, attivo, in 
pòchi anni raddoppia, triplica il suo capitale; e 
i suoi figli, da esso bene educati, lo imitano, 
talché alla seconda generazione la sua casa di- 
venta una delle più cospicue della città. Luigi 
al contrario, tòrpido, ozióso, ignorante, si dà 
in preda ai divertimenti ed ai vizj , trascura i 
figli (che vanno sulle sue òrme), e in breve tèmpo 
il patrimònio è dissipato, e la famiglia cade nella 
miseria e neir abiezione. Vedete, mie care, cóme, 
in venticinque o trent' anni, nasca enórme di- 
suguaglianza fra i due fratelli. Ora, da questo 
fatto particolare considerate le disuguaglianze 
innumerevoli, immènse, che da casi consimili 
vèngono prodótte nelle popolazioni. 

Adele. Davvero, non e' è che ripètere. 

Malvina. La ragione è chiarissima. 

Mamma. E dovrete pur convenire, non es- 
servi nessuna ingiustizia se i figli di Luigi son 
pòveri, méntre quelli di Piètro son ricchi. 

Adelina. No di sicuro, chè ciascuno ha 
avuto la sorte che si è meritato colla propria 
condotta. 

Mamma. Ora ditemi, se i figli poveri di Luigi 
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volessero parte della roba de' figli di Piètro , vi 
pare che avrebbero ragione di prènderla? 

Adele. Io direi che sarebbe un rubare; non 
è vero, Mamma? 

Mamma. Sì certo, per la ragione che tu 
stéssa hai già detto. 

Malvina. I ricchi però hanno il dovére d' aiu- 
tare i poveri, cóme e' insegna anche la Dottrina 
nelle opere di Misericordia: — Dar mangiare agli 
affamati; dar bere agli assetati.... 

Mamma. Questo è un altro discorso. Ed io 
mi apprestava a farvi conóscere, cóme appunto 
dalla disuguaglianza che esiste fra gli uomini ne 
sórgano le virtù, cioè la pietà, la beneficenza, la 
gratitudine, e P amóre; e come la Divina Prov- 
videnza ha dispósto che per mèzzo de' bisógni 
reciproci e de' reciproci aiuti la società umana 
resti indissolubilmente legata. 

Adele, ilo capito, ho capito, Mamma, cóme 
la società sia legata; méntre i ricchi hanno bi- 
sógno de/ Contadini per coltivare le loro tèrre; 
de' Muratóri per fabbricare le case.... 

Malvina. Eh altro! Hanno bisógno del Sar- 
to, del Cappellajo, e del Calzolajo per vestirsi.... 

Adele. Del Tappezziere, del Falegname, e 
del Fabbro, per pórre in ordine i quartieri.... 

Malvina. E poi, della gènte di servizio.... 

Mamma. Sicuraménte: e dall'altro canto i 
Contadini, gli Artigiani, ed i Sèrvi, hanno bi- 
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sógno che i ricchi dieno loro da lavorare e da 
guadagnare , per vivere. 

Adele. Mamma, un' altra cosa vorrei dirti; 
ma chi sa, se è uno sproposito? 

Mamma. Aprimi pure ogni tuo pensièro; che 
se dici male, ti correggerò. 

Adele. Io ossèrvo che anche fra le piantevi 
sono grandi diversità: per esèmpio, ¥ erbétte e 
i fióri, sono piccoli e sottili, e gli alberi sono 
alti e grossi. 

Mamma. L' armonia che Iddio póse nella 
Creazione pòrta cosi: e la campagna ci appare 
tanto bèlla appunto per la sua gran varietà. Chè 
piace il vedére i prati smaltati d'èrbe e di fiori; 
i campi ubertosi di biade e di viti; e i bòschi, 
ombrósi per la spessézza delle quèrci , degli ólmi 
e degli abéti. La stéssa varietà miratela pur fra 
le béstie; chè il Bue grande e robusto è adatto 
ai lavori dell' agricoltura : il Cavallo , bèllo , agile 
e intelligènte, sèrve all'uomo nell'arte della 
guèrra, e gli procura comodi e piaceri. Il Cane 
fedéle gli è di difésa e d' aiuto nella caccia. 

Malvina. Le Galline fanno le uova che si 
mangiano, e sono buone: non è vero, Mamma? 

Mamma. Sì, mia cara: insomma ciascun ani- 
male, ciascuna pianta è utile per la sua parte; 
e seguendo tutto il Creato nello stesso ordine, 
anche fra gli uomini vi sono i grandi ed i pic- 
coli: ma, come fra le piante il fiorellino e la 
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spiga hanno il loro mèrito proporzionato, come 
fra le bestie le Galline e gl'insètti stéssi lo hanno, 
cosi anche fra gli uomini i Contadini, gli Arti- 
giani, i Servi medesimi sono stimabili quando 
vivono onestamente, lavorando e adempièndo ai 
doveri del loro stato. Avéte voi bène inteso, mie 
care? 

, Malvina. Sì, Mamma, tu ci hai détto che 
tutte le còse hanno il loro mèrito proporziona- 
to ; infatti anche le màmmole son belline e odo- 
róse, sebbène sieno piccine. 

Adele. E anche il nostro gattino è bellino e 
buono. 

Mamma. E cosi anche Tonio, che è un con- 
tadino bravo, laborioso e buon padre, è nel suo 
genere da stimarsi quanto un signore. Ora tenéte 
a ménte; mie care, che non vi ha ragione di ver- 
gognarsi di quello che è per volontà di Dio. Cer- 
cate dunque che la vostra casétta, il vostro ve- 
stitino mostrino V ordine e la pulizia, e poi non 
v' accuori la loro semplicità. Ma siate certe che, 
in faccia a Dio e alle persone virtuose , possono 
soltanto avvilirvi la cattiva condótta, e le ripro- 
vevoli azioili. 
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CANZONETTA. 



Oh fanciullino dall' occhio néro, 

Vivace specchio del tuo pensièro! 

Dimmi, sapresti tu 

Chi abita in ciel lassù? 
Chi fece gli astri, la tèrra, il mare 

Quei sta nel cièlo; Lui deesi amare, 

Chè tutto ciò che siamo 

A lui solo il dobbiamo. 
Ei ci diè 1' èssere; il pargoletto 

Nutre Ei sul tènero matèrno pètto, 

Quindi i suoi passi règge 

E il viver suo protègge. 
Quando folleggi tra i fior sul prato; 

Iddio benefico ti è sempre a lato; 

Ch' Egli ama dei fanciulli 

GÌ' innocènti trastulli. 
Se nel tuo pianto dólce parola 

Di Madre, o bacio ti riconsola, 

Egli è che sul tuo viso 

Riconduce il sorriso. 
Dunque, s'Ei provido dei tuoi primi anni 

Veglia ai piacéri, calma gli affanni, 

A lui riconoscènte, 

Sollèva il cor, la ménte. 
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Con questa facile, muta preghièra 
Potrai lodarlo da mane a séra ; 
Chè opre, dovunque muovi, 
Di sua bontà ritróvi. 



DIALOGO QUATTORDICESIMO. 

LA MOGGIA. 



la MAMMA ed EUGENIO. 

Eugenio. Ora che dovevamo andare a spas- 
so, principia a piòvere; oh! quanto me ne di- 
spiace ! 

Mamma. La pioggia non vuol durare; vedi 
che il cièlo è quasi tutto sereno : è una nuvola 

passeggèra. 

Eugenio. Dimmi, Mamma; quest'acqua che 
' cade giù sulla strada, vien forse da quella nu- 
vola bassa? 

Mamma. Sicuramente. 

Eugenio. Oh! in che manièra ella è piena 
d' acqua? chi ve V ha méssa? 

Mamma. Bisogna che tu sappia cóme le nu- 
vole in generale son formate dai valori che 
s' inalzano dalla terra neir aria. 



Digitized by Google 



- 79 - 

Eugenio. Io non véggo nulla inalzarsi dalla 
tèrra. 

Mamma. Se tu póni ménte al tuo respiro, 
capirai, spero, quello ch'io dico. Ora che siamo 
in estate, il fiato eh' èsce sèmpre respirando 
dalla bocca degli uomini e delle bestie, non si 
véde; ma neir invèrno si véde, non è egli véro? 

Eugenio. Sì, mi ricordo d'aver visto uscire 
un piccolo fumo, anche dalla tua bocca, Mamma. 

Mamma. Sappi dunque che col respiro noi 
tramandiamo un vapóre , cioè una quantità 
d' acqua sottilissima e leggèra , che si discioglie 
perfettaménte nell' aria. 

Eugenio. Eh! davvero? 

Mamma. Sì cèrto; e se tu respirando accò- 
sti la bocca a un cristallo della finèstra, lo vedrai 
appannato , e potrai col dito sentire V umido 
sottilissimo che il tuo fiato vi lascia. 

Eugenio. Sì, sì, è véro. Ma perchè nelP estate 
il fiato non si vede , e il vèrno sì ? 

Mamma. Perchè neir estate V aria estèrna è 
calda quasi come neir interno del nostro petto; 
e divènta visibile neir inverno , perchè incontra 
l'aria estèrna che è frédda. Ora, nello stesso 
mòdo esalano sèmpre dalla tèrra i vapóri per 
la fòrza del sole : ma soltanto raffreddandosi di- 
vengono méno sottili, e si fanno visibili, come 
quando V aria è nebbiósà. 

Eugenio. Ho capito; e mi ramménto in cam- 
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pagna d' aver vista una nébbia tanto fitta , che 
non si scorgevano nemmeno gli alberi del nostro 
prato. Ma non intèndo poi cóme il sóle abbia 
la forza di fare esalàre dalla terra i vapóri. 

Mamma. Mio caro, te lo spiegherò con un 
fatto. Tu avrai osservato che quaudo un vaso, 
con éntro minèstra, carne o acqua, è sul fuòco, 
fuma; e se vi metti sopra una mano, la sentici 
bagnata; come, se lo cuòpri, troverai dopo 
brève tèmpo bagnato il coperchio, tantoché, al- 
zandolo, il fumo o sia il vapóre esalato ricade 
in gócce. Ora il sóle riscaldando tutte le còse, 
ne fa svaporar V acqua, appunto come succede 
nel vaso che sta sul fuoco ; e i vapóri che prima 
s' alzano nell' aria sottilissimi ed invisibili , raf- 
freddandosi in alto, divèngono méno sottili e 
visibili, condensandosi in nuvole che poi si sciol- 
gono in pioggia. 

Eugenio. Oh! come ho intéso bène! quando 
véggo il cugino voglio domandargli da che viene 
la pioggia; e s* ei non lo sa, glielo dirò io. 
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Quant' è vezzósa 

La vergin ròsa 

Che s' apre agli ultimi 

Giórni d' aprii ! 
Ma fra tue fróndi 

Mentre t'ascóndi, 

Brunétta màmmola , 

Sei più gentil. 




In sén del prato 

Te il primo fiato 

Di vènto tepido 

Carezzerà. 
Il grato odóre 

Ti acquista onore; 

Pur sei V imagine 

Dell' umiltà. 

o 
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Tra r infinita 
Schièra fiorita 
Un fior più amabile 
Di te non v' è. 

Nella vaghezza 
Di sua dolcézza , 
Modesta vérgine , 
Somiglia a te. 



DIALOGO QUINDICESIMO. 

■•' ARCO-BALENO. 

La MAMMA ed ENRICO. 

Enrico. Oh ! Mamma , che cos' è quel bel- 
r arco di tanti colori che si vede là nel cielo? 

Mamma. Quéllo si chiama V arco-baleno , o 
sia P Iride. 

Enrico. Oh! in che maniera è venuto? E 
perchè non e* è sempre? 

Mamma. Ci vuole una particolare combina- 
zione dell' aria, perchè comparisca; e per lo più 
si véde, quando dopo la pioggia tóma a splèn- 
dere il sóle. 

Enrico. E com'è che comparisce in un 
tratto, cóme se fosse dipinto sulle nuvole? 

Mamma. Sarà un po' difficile il farne la spie- 
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gazione a te che sei piccino, e sai poche cose: 
pure mi proverò a farti intèndere come ciò ac- 
cada. 

Enrico. Si, Mamma, io avrei tanto piacere 
a sapere ogni cosa. 

Mamma. Se tu hai qualche volta osservato 
una gocciola d' acqua illuminata dal sóle , avrai 
veduto in piccolo tutti quei colori che spiega 
óra T arco-baleno. 
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Enrico. Si sì, ci ho badato, ed anche gli ho 
visti nei turaccioli faccettati di cristallo che 
chiudono le bòccie. Anzi, mi son divertito più 
volte a voltarli e rivoltarli al sole per vedere 
tutti quei bei colorini. 

Mamma. Sappi dunque, che la luce che il- 
lumina il mondo racchiude in sè tutti i colori 
che tu vedi nelP Iride , anzi è da questi compo- 
sta; ma, per vederli separati, bisogna appunto 
adoprare un istrumento di cristallo con delle 
cantonate a somiglianza de* turaccioli delle bòc- 
cie, il quale istrumento chiamasi Prisma. Ora, 
siccóme per la piòggia caduta ¥ aria è tutta an- 
córa ingómbra di gocce tte d'acqua, queste, 
colpite dal sóle come altrettanti Prismi, ne 
decompongono i raggi, e si dipingono dei sette 
colori, violetto, turchino, celeste, verde, giallo, 
arancione, e rósso, che sono i colori primari 
che servono a formare poi tutti gli altri. Hai 
capito? 

Enrico. Si, ho capito; ma vorrei vedere 
queir istrumento che si chiama Prisma, e per 
cui in un raggio di sóle si trovano tutti i colóri. 

Mamma. Sì, caro, me lo procurerò, e te 
lo farò vedere. Frattanto ricordati di quello che 
ti ho détto. 
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VER LA FESTIVITÀ DEL SAITO NATALE. 

■ 

EGLOGA. 



TIRSI, e LICORI addormentata. 
TIRSI. 

Sórgi, amata germana; or di ripòso 
Tèmpo non è. 

licori [destandosi). 
Perchè pria dell' auròra 
Destar mi dèggio? 

TIRSI. 

Alcun non v- ha che rèsti 
Del sónno in prèda , méntre a noi vicino 
Un Dio nascer si degna, un Dio Bambino. 

licori [alzandosi). 
Che dici? io non t' intendo: e dónde vieni 
Si frettolóso, o Tirsi? 

r - TIRSI. 

Io già seguiva v 

Gli amati genitori 

(Senza di te, Licori,) 

A una capanna di splendor ripièna , 

Ove giacè un Fanciul eh* è nato appéna. 

Questi Gesù s' appèlla, . . { 

E ognun del Mpndo Salvator lo dice , 
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E d' un' età novella 

Àpportator, più eh* altra mai felice. — 
Ah, cóme il sóle è risplendènte e bèllo 




Quel caro Bambinèllo ! 

Gli stan presso Maria, tènera Madre, 

E il pio Giuseppe eh' Ei sceglieasi a Padre. 

Pièno il cor di contènto, 
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Io m' èra in tali meraviglie intènto , 
Quando, mia dolce suòra, a te pensai. 
E rammarco provai 
D' averti qui nel sónno abbandonata , 
E córrer volli ... 

LICORI. 

Oh quanto a te son grata! (lo abbraccia) 
Vadasi dunque. ( si pongono in cammino ) 

TIRSI. 

Andiam. 

LICORI. 

Vedi la Luna 
Come risplènde sènza nube alcuna! 
Tanto bèn si discèrne 
Ogni còsa d' intórno, 
Qual se fòsse di giórno. 

TIRSI. 

E quésto ancora 
Prodigio non ti sembra? In crudo invèrno 
Rara è si bella nòtte! 

LICORI. 

È véro : oh , dimmi , 
E chi fu che dal sónno 
Destò la Madre e il Genitor? 

TIRSI. 

Di Dio 

Celèste mésso, ad adorar Y infante 
I Pastori chiamò. 
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LICORI. 

Tu lo vedésli? 

TIRSI. 

No, ma il sèppi da lor. 

LICORI. 

Fórse vicini 
Già siamo al loco desiato; ossèrva 
Córrere in fòlla le festóse gènti 
A quel tugurio. 

TIRSI. 

E quello è appunto il tétto 
Che air umanato Dio pòrse ricètto. 
Mèco , o suora , inoltra il piede , 
E sul fièn mira giacènte 
Quel Signor, che onnipossènte 
Scélse lètto così vii. 
Ah! da lui, che dalle sfère 
Discendea per nostro amóre , 
Del Mortai superbo il core 
Òggi apprènda a farsi unni. 

LICORI. 

Oh qual vista!.... oh come è bella 

La celèste compagnia!... [maravigliata) 

Ecco là Gesù, Maria, » 

E Giuseppe in mezzo a lor. 
Ma qui tutti arrecàr doni; 

E noi nulla a Dio portiamo!.... 

TIRSI. 

Ah, Licori, ad Esso offriamo 
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Sempre puro il nostro cor. 
Sommo Dio, poiché ti piacque (s inginoc- 

Nascer debol Fanciullétto, chiano) 

Di Fanciulli il caldo affètto 

Deh tu accogli , accrésci tu ! 
E nel volger dell' etade, 

Fra i perigli della vita, 

Tu ci assisti, tu ci aita, 

0 clemènte e buon Gesù. 



SI I LO STESSO SOGGETTO. 

CANZONETTA. 



Qual luce insòlita 
Splènde d' intorno ! 
Non so comprèndere 
S' è nòtte o giórno. 

Quai voci angèliche 
Per T aere io sento ! 
Mai scése all' anima 
Tanto contènto. 

Nei di brevissimi 
Del vèrno ingrato 
Ve' cóme allegrasi 
D' erbétte il prato? 
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Pastóri vedonsi 
E pastorèlle, 
Che séco rècano 
Candide agnèlle 

Canèstri portano 
Di fiori adórni, 
Quasi al rinascere 
Di lièti giórni. 

A chi quei rècano 
Dóni non so: 
Con lor vo' girmene , 
E lo vedrò. 

Che miro ! un piccolo 
Bel Pargolétto ; 
La madre tenera 
Sei stringe al pètto. 

Oh! come è pòvero? 
Neppure ha fasce ; 
Tra il bòve e V asino 
Sul fièno Ei nasce. 

Oh ! co' suoi palpiti 
Mei dice il core, 
Questi è degli uomini 
Il Redentóre. 

Oh meraviglia! 
Mendico Ei sta, 
Per darci esèmpio 
Dell' umiltà. 
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Oh si, adoriamolo 
Con gran rispètto, 
Tutto offeriamogli 
Il nostro affètto; 

Onde compiacciasi 
Di darci aita 
Nel corso instabile 
Di nòstra vita. 



IVovetfa fjuarln. 

i % F \\< II I i \ BENEFICA. 



Il cónte e la contéssa Tudòri avevano una 
sola figlia chiamata Elisa; era questa sul quin- 
dicèsimo anno dell'età sua, e dotata di molta 
bellézza, accompagnata altresì da un bèi cuore. 
Avendo il cónte per ragioni politiche passato 
dieci anni intéri in una sua villa lontana dalla 
città, la giovanòtta era più inclinata alla vita ri- 
tirata e tranquilla, che ai divertimenti e al gran 
móndo. Nulla di meno i suoi genitori, venuti 
alla Capitale, la conducevano tratto tratto al 
Teàtro, e in qualche scélta conversazione, onde 
ella prendesse idea della società; e le avevano 
fatta fare conoscenza con altre Damine bene 
educate , che spesso con lei si riunivano a con- 
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versare, a far dei giuochi, o a ballare. Elisa 
era V idolo di tutte, giacché per naturale deli- 
catezza , e per la buona educazione ricevuta, non 
faceva o dicéva còsa alcuna che potésse arrecar 
dispiacére a nessuno; anzi, senza essere adula- 
trice, era sempre obbligante e gentile con tutti, 
e più ancora colle sue amiche. Incominciava il 
Carnevale, il primo che Elisa godesse in città; 
e le Signorine che venivano da lei, le parlavano 
sovènte delle bèlle fèste di ballo che si godevano 
in questo tèmpo, e delle varie mascherate che 
vi si facevano, tanto che ella era impaziente di 
vedere tante nuove cose, di cui appena potea 
formarsi un* idea. Quando venne ai signori Tu- 
dori e alla figlia l' invito per una gran festa di 
ballo in maschera data dalla Principessa Stel- 
liani , che soleva riuscire una delle più sontuose. 
La contessa Madre pensò al cóme condurvi 
Elisa; e fu concertato che èssa, unitamente ad 
alcune delle giovinette sue amiche, rappresen- 
terebbero vaii costumi delle Contadine del regno 
di Napoli. E chiamata la Sarta, mostratole il 
figurino da copiarsi, e sentito che la spesa mon- 
terèbbe per lo méno a quindici zecchini, passò 
il denaro in mano della figlia perchè, com- 
prando da sè stessa la roba necessaria, s' av- 
vezzasse a saper bène spèndere. Tutto ciò suc- 
cedeva una Domenica. Il Lunedi mattina, Elisa 
vide entrare in camera la sua Cameriera Paolina 
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con gli occhi rossi, e il viso pallido e contraf- 
fatto. Era questa una buona giovine che da sei 
anni serviva in casa dei signori Tudòri, mólto 
affezionata ai suoi padróni, e singolarmente alla 
padroncina, che pur mólto V amava. Quésta, 
appéna Paolina dàvale il buon giórno , accòrtasi 
dell' insòlito suo turbaménto, con affettuosi 
modi le domandò più vòlte che cosa avesse; ma 
la fanciulla non rispondeva che con sospiri. 
Quando Elisa però si fu levala e vestita, tanto 
insistè con carézze e con dolci parole, che Pao- 
lina piangèndo le disse, come suo padre per 



debiti era stato mésso in prigione, e come tali 
debiti non erano provenienti da cattiva condót- 
ta, ma dalle malattie che avevano per lungo 
tempo afflitta la sua famiglia. Fu commòssa ol- 
tremòdo la buona Elisa dal dolóre della sua ca- 
meriera, e domandolle subito a quanto ascen- 
desse il debito di suo padre: « Ascendeva a 
cinquanta scudi, rispose Paolina: io ne aveva 
una ventina da parte , e gli ho dati pòco fa a 
mia madre; ma per fare tutta la sómma con- 
verrà che la povera dònna venda la ròba di 
casa ; e chi sa se le resterà neanche il lètto. » 
Córsero subito al pensièro della caritatevole 
Elisa le trénta monéte che avea nel cassettóne , 
e volentièri dal canto suo avrèbbe sacrificata la 
fèsta di ballo e la mascheràta, al piacére di li- 
berare dalla prigione un pòvero padre di fami- 
glia; peraltro essa nulla disse alla camerièra, 
volèndo prima parlarne alla propria madre. In- 
fatti, dopo la colazione, rimasta Elisa sóla colla 
Contéssa-, narrandole la disgrazia del padre di 
Paolina, mostròssele indifferènte suir andare 
alla festa, ed anzi desiderósa di erogare quei 
quindici zecchini in questa élemosina piuttosto 
che nella mascherata. Fu sorprésa e contènta 
nel suo cuòre la buona madre in vedére tai sen- 
timénti nella sua Elisa, ma volèndo provarne 
la solidità le disse: « Mia càra, io lodo la tua 
caritatevole intenzione, ma ti avvèrto che non 
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andando alla festa della Principessa, non verrai 
per quest' anno a nessun' altra, giacche essa si 
avrebbe a male, con ragione, se io ti condu- 
cessi altróve; cosicché dirò che essèndo ancora 
tu mólto giovine , non penso a produrti nel gran 
mondo si prèsto. » Le meraviglie di che le com- 
pagne avevano tante volte parlato, si presenta- 
rono per un momento al pensièro della giovi- 
nétta; ma i passeggèri piacéri delle fèste e del 
ballo non le parvero nemméno paragonabili alla 
véra e solida gioia che dà la béneficènza, unita 
a cui è pure la sicurezza di far cosa gratissima 
a Dio ; cosicché non tardò a rispondere : « Non 
m' impòrta, cara Mamma, di pèrder tutte le 
fèste del Carnevale , méntre liberando dalla car- 
cere quel pover' uomo, il mio cuòre è assai più 
contènto. » Féce élla sapere intanto alle sue 
amiche che per quest' anno non comincerèbbe 
altriménti ad andare nelle grandi società: il che 
féce molta sorpresa; ma il caso ne scuopri la 
vera ragione. La sera della festa, essèndo andate 
tutte le Damine da Elisa per farsi ad essa ve- 
dére cogli abiti da maschera, la trovarono con- 
tornata dalla famiglia di Paolina eh' essa avea 
sollevata dal dolore, e résa alla consolazione, 
benedétta da tutta quella grata e buona gènte; 
tantoché tutte conobbero quanto fosse dégno di 
lode e d' imitazione il sacrificio spontaneo della 
benefica Giovinetta. Il marchesino Ranulli, fra- 
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tello d' una delle amiche d' Elisa, rimase così 
sorprèso e commosso dalla di lei virtù , che tre 
anni dopo, quando suo padre desiderò che sce- 
gliesse una spòsa, nominò subito la giovane 
contessa Tudòri. La scélta fu da' suoi accòlta 
con gioia, e la loro unione fu una delle più felici. 

» 

» ■ • 

DIALOGO SEDICESIMO. 

1 TRE USCIVI DELLA. > ATI II V 

La MAMMA , LUIGI E M ALVINA. 

Mamma. SI, miei cari bambini, tutto quello 
che vedéte, e toccate, e adoperate, tutto appar- 
tiène ai tre regni della natura, vegetabile, mi- 
nerale e animale. L' acqua, il fuoco e l'aria sol- 
tanto non hanno che fare con questi; ed erano 
dagli antichi creduti elementi, cioè sostanze 
semplici; ma poi gli uomini continuamente 
studiosi, sono arrivati a decomporli, e vi hanno 
scoperto degli altri principii. Questo però lo im- 
parerete quando sarete più grandi. Vi basti per 
ora il sapere quello che da principio io diceva, 
cioè che ogni utensile, ogni còsa palpabile ap- 
partiene ai detti tre regni, vegetabile, minerale 
e animale. 
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Luigi. E queste tre paròle che còsa vo- 
gliono dire? 

Mamma. Il régno vegetabile abbraccia le 
èrbe, gli àlberi ^ i loro prodótti; il minerale 
comprènde le piètre, le tèrre e i metalli; il regno 
animale , gli uomini e le béstie. 

Mah ina. Ma i tavolini, le seggiole, i letti, 
non sono nè alberi, nè sassi, nè bestie. 

Mamma. È véro; ma considera che il ta- 
volino e le sedie sono di legno, cioè d' un al- 
bero lavorato. Il lètto poi appartiene a tutti tre 
i regni, giacché il fusto è di ferro cioè mine- 
rale; le materasse sono di lana, e la lana viene 
dalle pecore, dunque appartiene all'animale; e 
le lenzuola son fatte di lino o di cotone, cioè 
vegetabile modificato. 

Malvina. È vero, è vero; non c'aveva pensato. 

Luigi. Mamma, ho trovata una cosa, che 
davvero non è nè vegetabile, nè minerale, nè 
animale. 

Mamma. Dilla. 

Luigi. Il tuo vestito di séta. 

Mamma. La séta è prodótto dell'animale. 

Luigi. Come sarèbbe a dire? 

Mamma. Non hai tu visto nel Maggio pas- 
sato i bachi da séta in casa de' contadini? 

Luigi. Si, sì, mi rammento; e gli vidi 
anche al bosco quando facevano sulle scópe 
que' bei bozzolini gialli. 

7 
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Mamma. Ebbène; quei bozzoli, méssi a 
bollire in caldaie fatte a posta, s* addipanano 
come se fossero gomitoli, e contèngono un filo 
finissimo, che tessuto in varie maniere fórma i 
drappi di tutte le sorti. 

Luigi. Un altr' anno, Mamma, voglio ve- 
dere anche bollire i bozzoli. 

Mamma. Sì, caro, ti farò osservar tutto. 

Malvina. Io sto pensando a una cosa che 
mi pare non appartenga in nulla ai tre regni 
della natura. 

Mamma. E che cos' è ? 

Malvina. Eccolo qui, il mio quaderno. 

Mamma. I fogli d' ogni sòrta sono un ve- 
getabile che ha sofferto molte modificazioni. 
Sapete voi di che si faccia la carta? 

Luigi. Tu non ce Y hai detto mai. 

Mamma. Si fa dei cènci cattivi che in cia- 
scuna casa si trovano d' avanzo. 

Luigi. Ah! per quésto girano i cenciaioli! 

Mamma. Appunto. Essi li comprano per 
poi rivenderli a chi fa la carta. 

Malvina. E come mai di cènci vecchi e 
sudici vengono questi bei fogli distési e puliti? 

Mamma. Ci sono certe fabbriche che si 
chiamano cartière; ivi è un gran trogolo di 
pietra, dove si pongono i cenci a macerare; 
questi per mezzo d' una macchina son continua- 
mente battuti nel tèmpo medesimo che vi cade 
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sopra molt' acqua. Tenuti così per dei giorni, 
divèntano una pasta bianca e ripurgata da ogni 
sozzura, la quale è poi distesa e lavorata come 
conviene per fare i fogli. 

Luigi. Oh! quante bèlle cose abbiamo oggi 
imparate! 

Mamma. Tenetele a mónte, miei cari; e a 
misura che diverrete più grandicèlli, ve ne in- 
segnerò delle altre, che vi faranno vie più co- 
noscere la grandezza e la provvidenza di Dio, e 
cóme l'uomo se ne approfitti, usando l'ingégno 
che è pure suo dóno. 
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CAMPAN (Madama: 
CONSIGLI ALLE FANCIULLE 

scrini 

nd uso delle Scuole Elementari, 
** recnti in italiano 
e pubblicati per cura 

III I II IHO Tildi %|| 

2 n EDIZIONE 
Un volume in- 16° — Lire \ 60. 

DANTIERi Alfonso). 

STORIA DEL MEDIO-EVO 

ad uso degli Stabilimenti 
di Pubblica Istruzione. 

TRADUZIONE 
del 
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e pubblicata per cura 

DI * I l.i:»tTIRO Iti «XIII 

line volumi i/i-16" — Lire 5 60. 
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2 a EDIZIONE 

accuratamente riristo 
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BATISTINO. 
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DIFETTIVI E MAL NOTI 

compilata sullo opere 
dei migliori grammatici. 

NUOVA EDIZIONE 

rivista, diligentemente corretta 
ed annotata 

da pietro rjuraujn, 

- Un volume in -1G° — Lire k. 



IL NONNO 

-TI 

I SUOI NIPOTI 

Opei&Ua d' Istruzione Elemento 

liberamente imitata dal francese 
ad uso delle Scuole d'Italia; 
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SCHMID ^Can.). 
CENTO 

PEI FANCIULLI. 

' « volume con incisioni in legno. 
Lire 1. 12. 



